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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N 'r lEI. La seduta è aperta
(ore 9,BO).

Si dia .lettura delpl"ocesso verballe deHa
seduta del 30 aprile 1959.

R U S SO, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
serva:oioni, ill pI1ocesso verbrule s'intende ap~
prov,ato.

Congedi

P R E IS I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il sena,tore Bonadies 'Per giorni 2.

N on essendovi osservazioni, questo 0on~
gedo s'intende 'concesso.

AnnumtÌo ,dipvesentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati pl1eS1entati i ,seguenti disegni di
legge d'ini'l,iatlva:

dei senatori Boccassi e Terracini:

«Regolamentazione deN'articolo 6 della
legge23 giugno 1927, n. l'2,M, riguardante
liesercizio delle arti alusiliarie ,de1ll8'prof'es~
sioni sanitarie» (510);

dei senatori Baldini, BelUsru'1'o, Moneti,
Blwnedetii e Zaccari:

« Provvidenze in favore degli insegnanti
deUe scuole elementari per eiechi» (511).

Questi disegni di leggesa:ranno starmlpati,
distribuiti ed assegnati 'al1le COmlmli'ssioni
competenti.

Seguito deUa discussione dell disegno di legge:
« Stato d.i previsione della spesa del Mini.
stero dene partecipazioni statali per l'eser-
cizio finanziario dallo luglio 1959 al 30
giugno 1960» ( 395) e della mozione dei
semdori Ten'acini, Scoccimarro, Aimoni ed
altri (4)

P RES I D E N T E. L'ol'dine del giorno
reca ill seguito della discussione del disegno
di legge: «,8ltato di previsionie della spesa
del IMinistero deHe par!tecrpazroni stat,ali per
J'esercizio filllanz,i<ar'iadallo :lugilio 1959 alI
30 giugno W60 » e dena mozione dei sena~
tori Terracini, Scoccim,arro, Aim,oni ed altri.

~ isait,to a parlarei,l ~enatore Sc.appini,
il quale, nel corso del suo intervento, svoI~
gerà anche l'ol'dine del giorno da Jui pre~
sentato insieme con i senatmi Menc,arag,ua,
Luporini, Ristori e Monta!gnani ,Marelli. S!i
dia leUura deWordinle dell giorno.

R U S IS O, Segr'etario:

« II Senato,

considerato ,lo s,tato di aggrav,amento
della situraz,ione economica deHa Toscana a
causa deMa continua smobilitazione delle in~
dustr,ie, c0111jpreseanche az,iende del gmppo
I.R.I., p'artico~arll1iente nel settore ffilinera~
rio,con 'Cons,eguente ,licenziai111lentoe r.id:u~
zione di pos'siibilità di ,lavoro per operai e
impiegati, e per la Cirescente 'espiUllsione di
masse contadine dal processo produttivo del~

"
l',agl1icoltUlI1a,

constatato che da teilllPo ii'll Tosoana è
in coma un processo di degradazione indu~
srtria,le per leffietto della politica di sf'rutta~
mento compiuta dai gruppi monopolistici e
per il fatto ehe finora sona mancati quasi
completamente sostanz,i'al1iprovvledimenti go~
vernativiatti a fronteg1giar,e .Ia c~isi dalle
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industrie, per cui con l'lentrata lin vigore del
M.E.C. rIa situazione tende ad aggravar8i
ancora,

impegna il Gov,erno a prendere lIe ne~
cessarie iniz,iatiV'e attraV'ers,o l'investimento
di capitali per ,ill 'Potenz'iamjen:to degli im~
piant,i e l'ammlOdemamem.:ta deHe attrezz,a~
tmr,e ,industriali al fine di una sviluppo del~
l'attiv,ità prodUlttiva nel11e aziende gestite
dagli Enti stataM ,e can opportuni inrter~
vlenti 'll1e11eaziende a partecipaz,ione sta'bal,e;

in particolare:
p,er il N uovo Pignone di Fir,enze, amche

in rl€llaZlianeai licenzi<amenti op,erati dal mo~
nopolio S.A.D.E. a11e officine Ga1i1eo;

per :le offliiC;irrea.IM.F.P. (,già San Gior~
gia) diPis'boia;

,allrlaS.P.LiC.A. di Livorno;
a11'LL.V.A. di San Giovanni Valdarno

(Al1ezzo);
,alll'LL.V.A. di FOI11ond:ca(Gros's,eba);
aU'LL.V.A. di P,iamlbino, stimO'llando

lavori per la messa in opera del terzo
altif'OTno e potenz'ianda l'attività del lami~
natoio ;

,rulla sacietà Mante Amiata (Siena), do~
ve sona stati minacc,iati oltre 700 liclenzia~
menti;

per il Montie Arg,entaria, facendo in
mado che la Ferramin inizi 'la coltivazione
del gTande banca di pirite ,esistente;

inaltre a sltudiaI'le le ,iniziativ,e per la
in,sh1ll11zioTIe, ,attraverso 'gIE Emti di ~estione
srtata:le, di una acciaieria in Tos,cana e a ri~
leval1e la stabilimento di Fìig1},ineValdarna,
Toscana~Azoto, di Firenze ».

P R g S I D E N T E. 1,1senatar,e Scap~
pini ha fac,O'ltà di parl,are.

S C A IP P I N I. Signor Presidente, ana-
revoli ca11eghi, signor Ministro, nel mio in~
terventa mi proponga anche di svalgerl€' la
ordine del giarna da me presentato unita-
mente ad altri caJi1,eghitOis.cani.In merito ,arl1a
dis,cussiOlne del bi,lancio del Ministem deNe
rpartecipaz'ioni statali, chJe a mio gi,udizio
assume una rilevante im!portanz,a in quelsta
momento, è mia 'intenziane fare ,alcune ,con~
sideraziani di carattere generale e soff.er~
marmi più Sipedificatamente SiuHa Siituazlione

ecanamica e produttiva dena '.Dascana, con
particOllare riferimenta wlsettare del1'indu~
stria in generale e al1e aziende a parteci:pa.~
zione statrulie in rpartkOlla,re.

Debbo ISlubitorirlevareche la relazione pro~
grammatka pl1es.entruta dal Ministro deUe
partedpazioni stata.1i ha ,sollevata in noi
del/le serie .apprensioni, e pelI' l"indirizzo di
palitica 'genr8I1ale",he i,l Governo inrtJendies,e~
'guirecon Ila resistenza a ,stabiilire una linea
pragrammatica a gl1ande svHuplpo per ,le
aziende di Stato, e 'per la quasi campleta
,trasouratezza dei 'gravi problemi de11'indu~
stria tascana, a cui .cOlrrisponde fun insigni~
ncantè irnjpegno del .Ministera per miglia~
,rare la 'situaziane in a1cune az,iende gestite
dagli Einti statali e 'Gan partedpazione .sta~
talle, mentre altl1e impartantia,ziendle ven~
gono t,rascura,te e ,si ha anzi l'impressiane
che il Gov,erna voglia abbandanade lad un
tr:iste destina. Ha detta che questo fatto sol~
leva in nOli de11e serie apprensioni perchè
già vediama ipl1ospettaI1si un ullteriare ag~
,g,ravamenta deLla situaziane deWecanamia
del Paese e deHa nostr:a l'legione, con gI1avis~
isirnle l1ipe1rcussioni per :le candriz,ioni idi esi~
Istenza di masse di opemi ed imrpiegatigià
di,soc:cupati, che 11a,vorano ad ol1aI1ia ridotta
a sano addirittura minacciati di licenzia~
menta.

Questa Enlea di candatta del Gove,rno,
d'altra parte, avva,lom 'ill giudizio ohe ab-, .

u~~ ~ L-L~
~u,"'u

~,,~~,~~~ ~,~,,~ ~~'~.j.~~~
;)~1

'UHtlll'U UctLU li::I'Ull1 1HU1l1L.bU '\.11::1'1<1. 'jJ'U'Hl/l''''''''
'Uo,

Partita deMa Democrazia GriÌstiana, che Sle-
gue una linea di pOllitica ecanom~lca in fun~
ziane degli interessi dei manopoli, dei ceti
pl1ivilegiati, 'contraria ,agli 'intelr:essi deiUa
grandislsima maggiaranza del ipO'pO'laitatlia-
nOi. La situaziane di depl'Iessione econamica
esistente nel Pae,se, ,carne è stata documen-
tata dagli interventi di al'latori di questa
parte, d1scutenda sui bilanci finanziari, e
come èstruta dimlostrato neUa relazione di
minoranza prlesentata dall cal1eg-a 'Montagna~
ni iMrul1eIliiSIUquesto bHanc:io, es,ige Ja con~
dotta di una politica ohe tenga conta parti~
cOllarmlente del11a gl'lav,e situazione ,esistente
nel 'settar1e de1i1'industria, ']1quale attravelJ:'sa
un 'P1eriododi stagnaziane, C'arnieoriffilaiè a:m~
m)essa ,anche da parte gavernativa. Eld è ,in
relaz'iOlne a questa ,s.tata di cose e aUe pOlca



Senatu della Repubblica III Legislatura~ 531'7 ~

5 MAGGIO 1959113a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

promettenti praspettive, che l'iniziativa e la
aziane delle aziend:e a parteci(p.azioOnestartaJ.e
davrebberoO avere maggior rilieva e proOiettar~
si decisamente, con adeguati e caraggiosi in~
te l'venti tesi a sviluppare i ~ettari <di p'ra~
duziane gestiti dagli enti statali, a svinca~
lare lIe a,ziende ,contraHat.e dalla 'Stata dalla
influenza dei manapoOli, ad estendere J'inter~
ventoO dell,loOIStata nlei settari produttivi di
fandamentalle impmtanza per la vita econo~
mlica del P,aese per aSlsÌ'CluT.areun crescente
impiego delI.lamamoOd'apera nell'attività ipra~
duttiva.

:m questo, senz,a dubbia, il campita che
davr,ebbe assolvere in ,pa.rticolal~e ill M1ni~
st'era delne partecipaziani statali. CoOnque~
sto int,enta fu a:pproOvata1a .sua castituzione
nel 195'6. I.l fatta che ad altre due 'anni di
distanza da questa castituziane nan sia stata
ancora prle1sentata un pl'agramma plmrien-
naIe sistematizzata, denata che da parte della
Demacrazia Oristiana si vagliana eludere
ancara una valta gHimpegni pI1esi di [Tante
a'I Par1amenta e al :Pa,ese. iLa sola pre'senta~
zione di una rlellaz'iane pragrammatica an~
nuale noOnpuò essere camunque giustificata
dal fatta che, coOmeafferma la relaziane di
m:aggioranza, l'attuale Ministra delle pa:rte~
dpa,zioOni stataJ'i è in 'carica da po'C'Opiù di
un me,se. Noi condividiam\O Il'apiniane che
un piano a ,l/unga scadenz.a, che camparti
impegni predsi, richiede una seI1ia ,rilleva-
zione di dati, di studi, di valutaziani e quin-
di una ponderasa ,e,laborazioOne;.anzi prapria
da questa ip.a;rte andiamasollecitanda da
ternlpa l'eIaboraziall1le di un programma di
invesrbimenti, apporbunamlente studiato e
coordinruta, da presentarsi al PaI1lamenta,
così carne abbiamo chile'sto anche con la
m'Oziane che è in di,scussione insieme a q\Ue~
sto bilanda. Ma 'il fatta che ancora una
volta Isiceriohi di deviarle da questa strada
sollleva lIe nostre serrate critiche sull'oper.ato
del GOVlernoe ci induce a 'criticar'e ,le gravi
ma,ThchevO'Iezzeesi'stenti anche nella mlaziane
programtmatica annuaIe,che rivela un ,indi-
'rizzoO esclusivamente e,canomicistica ed è
niente affatto improOntata a quell'apertura
sodaIechie i democristiarni vogliano far
,cJ1edere arlle masse popoOllari, in stJ:1idernte
contrasto con U p.rogramma d.ell'attuale Ga~

verno e con rIa ipOSIZIOnepolitica dJeUa slUa
ma:ggioranz,a parlamentwJ:1e.

Nella relazione programmatica del Mini.
stroOè rnevato, e p.iù partioolarmente è af-
fermato nelIrlarel,azione di maggioranza, ehe
il programm\a governativo tiene canta deiUa
situaziane attuale deU'economia itaHana,
dellla skuttura dell'arganizzaz.ione industria~
le generale del Paese e di quelila diretta e
oonhol.Iata dall ,Ministle<radeHe partecipaziani
statalli. ,È già stlato detto che ,l'indirizza se~
guito dal Governo non tiene conto delle nega~
tive prospettive aperte per l'economia ita~
li.ana daH' entrata in vigore del M.E.C. e
degli 'Obblighi girlavosi chie comparta 'la pa~
liNca dell M.KC. per l'Italia.

Mi sia iOonsentito di ri,Ievare brevemente
lo statoOdella situazione economica, partico~
lann,ente nell setto.re industriale, deIla pra~
vinciadi Firenz.e e deHa Toscana. Lo. stato
di depl1essione del,l'industria toscana ha rag~
giunto lun 1iveltlo pl1eoocupant,e, quasi a};la:r~
mante, neglli ultimi tempi. A dare l'allar~
me no.n sono soltanto i lavoratori, le org.~
nizzazioni s,indaeali e le for7le politiche p'iù
avanzate delila pravincia di Fir.en~e 'e deli},a
'I1egione. Le ipreoceupazioOni sanoO espresse
da,IIIa ,stampa 100calle,ed anche naz1io.nale, di
tutti i settori politici, sono eSpI1els:seda:gli
enti localli e rdagIi lentieoonamid. Vi sona
state denunzie docum~ntate fatte in conve~
'gni econoOmicie sindacali, in .riunioni e con~
gr.essi politici. Basti l'ricordare irl l1eClenrte
canvegmoOindetta da,ll'amministrazione pra~
vi,ncia.Iedi Firenze, ill oanvegna deMa Camera
di cammerda di Grossetoed ,ilcangresso
pravinciale deUa Dmnloorazia Gri,stiana di
Grosseto. La stampa ha pubblicato atti e
risolluzioni di questo convegna, e da tale
abboOndante materiale di studio scatuI'Iisce 131
'OMara dimostrazione deUo stato di depres~
sio.ne e di dislgl1eg;azione 'che investe i 8et~
torri fonda:merntali dellll"economia toseana,
quellla dell'agricoltura e partlicolarmlente
quelllo delI'industda.

~ralscuroO di ,leggere o di citare tali ma~
tleriali. Mi sia tuttavia ,consentita di Iegg,el'e
un ,comunicato l1edatto ail termine di luna
iJ:'Iiunionetenuta dai pa,rtiti a Firenze ill 12
febbmio SCD11SD.In questoO comunicato si
dke: «PressoO la sede delila federaziane I:fio~
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rentina del Partito socialista, si sono in~
contrati ieri i rappreslentanti dell P .C.I., de1
P.S.I.,del P.L.I., del P.R.I., dell P,artito ra~
dieale, i quaE, concordi suHa necessità di
cHfende'l'e Il'econmnia fiorentina e tosreana
d3l1la seria minaocia di una progrressiva de~
gradazione, hanno dedso di svolg1ere una
azione comune che ,promluov,a can urg,enza lo
studio approfondito dei gravi probl,emi de1la
Tosoana che si sono imposti aJl'attenzione
deWopinione pubblica, con pa,rticolare in~
tensità in questi ultimi t,emlpi, in rapporto
allilacrisi che ha icoIpito i s'ettori più impor~
tanti d:el,l',attività ,economica della provincia
e dErHa r'e~ione. T rappresentanti dei sud~
detti partiti hanno inoltre concordato di
avviare i lavori necessari perconeludere ta~
le iniziativa, impegnandosi, ,con <l'ausilio de~
gld origanismi tecnid, amministrativi e sin.
dacali 'corlU'pletenti, a,Ua raccoJta del mate-
riale di studio neces,sario per l'elaborazione
di propos,te eoncrete, intese ,a definire una
politka economdca cOTrispondente alle ne~
oessità della ,rlegione, s,pede ,in rapporto al~
l'entrata in vigoJ:le de,l MeJ:lcato eurO'peo co~
mune ».

Come si l'Beva, vi sono partiti che oggi
fanno parte delrla maggioranza governativa,
~ il P,artito liberale ~ e vi sono partiti di
opposizione che hanno lun particolare atteg~
giamento nei confronti del Governo e della
Democrazia Cristiana e nei cO'nfronti dei
partiti di sinistra.

Ma, a prescindere da questo comunicato
e da,lla posiz'ioneassunta dai partiti poli~
tici che ho TÌ'CO'rdato, vi sono le agitazioni
il' :le lotte, del ,re'stoassai eloquenti, condotte
daglli operai ed imipiegati che si sO'no suc~
cedute negli ultimi mesi nelle vari,e pro~
vincie della Toscana, che sono una palese
testim10nianza della situaz,ione denunziata.
QUJest,elotte hanno aVluto 110scopo di difen~
dere il tenore di vita dei lavO'r3ltori OC<CiU~
pati nel,l'industria, di conseguire mi~liora~
mentiÌ Isarlariaili e a,ltre 'rivendicazioni sociali.
Ma i fatti più importanti, quelli che hanno
richiamato l'attenziO'ne della popolazione di
intere città e dell'opinione pubblica in ge~
neral,e, sono stati g1lisciO'peri uni,tari, di~
!'letti da,Ba C.G.I.L., daMa U.I.L. e da,Ma
C.I.S.L. eon l'appoggio deUe A.GL.I., che

hanno culminato c'on l'occmpa:oione degli sta~
rbilimenti e dell,le miniere le con g~randiose
manife'stazioni di strada per Ia difesa deJ
drhitto ail lavoro e per respingere la minac~
cia dei licenziamenti. Così da parte degli
operai ed im[Ji1egati della GaliÌleo di F,irenze,
che occuparono 110stabilimento per 15 gior~
ni battendosi vallo!'los,amente, con ,la '8ol,ida~
rietà ,di quasi tutta la cittadinanza, contTo
lepretes,e del monopoIio S.A.D.E.; 'così i
minatOll1i di R,ibollla, in ,prO'vincia di Gros~
seto, .ohe occuparono per alcuni giorni la
minie~a per res'ping,e11e i ilicen:òi,amenti or~
dinati dallla Monteeatil1'i; così i miÌnatolri del
Monte Amiata. 'EI 'poi le 10tte degli operai
delHe a.IM.F.P. (ex San Giorgio,) di Pistoia,
,queUe in prO'vincia di Arezzo, di Lrivorno e
di .Ma!Ssa Carra,ra, tutte unitari,amentle con~
doUre in dj,f'€rsadel ,lavoro e contro le minac~
ce di Hcellziamento di operai e imlp~egati.
Ed è di questi giorni un altro grande scio~
pero gene1ralIedi tlutti i citt,adil1'i di Fig.line
ValdarnO' (Firlenze), prooIamato a stormO'
di ,campane, per impedire lo smantenamen~
to deIlostabilimento locaIe, ,detto « Toscana
AzotO' », ,l'unico duniportante st,abilimento, ora
(;hiuso. che assicurava in gran parte la vita
ai 6.000 cittadini del capoluogo con i 600
dipendenti che vi ,erano O'ccupati.

OnO'l1evolicollilleghi,la Toscana er,a uniy.eL'~
salmente nota come una regione molto pro~
gredita e sviluppata, rlicca di tradizione in
ogni campo e eon un liv:ello di vita media
abbarSitanza elevata. lmfatti la Toscana ha
conosciuto periodi e condizioni di progresso
assai avanzate 'ed ha v:isto ,fiorire clentri im~
portanti cO'n un'economia industriale, agri~
corIae oOIDllnercialemolto apprezzata :e rino~
mata per la quatlità dei prodotti. Perrò la
situazione va rapidamente cambiando in
pegglio, anzi da diversi 'anni si assiste ad un
pl'Ooes'so di drelp!'lessiO'nee di decadenza che
in certi settori industriali assume addirit~
tura un cal"altter.e di crisi acuta. Ed è que~
sto il tratto ,carratteristico, j,1'contrastodoè
che caratterizza la situaz'ione in Toscana;
da luna s,tato di oondiziO'ni avanz,ate, da un
livello di progres,so econoIDlico, scient:Lfioo,
tecnioo, ,arrtistico e cultura,Ire notevolmente
elevato, da tempo si 'sta passando ad uno
stato di de~radaz'ione e di depres,sione, che
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avvilislce e disperde lIe enJergile produttivle e
che si ripercuote profondamente in tutti i
camlp1i della vita le,conomka e sociale, con
cons,eguenze de:lletlerie per le condizioni di
esistenz,a .dei lavoratori e dei p,rodut,tori
economici.

Le cause di questo stato di cose sono
vade ;es'Se v'anno pe'rò ricercate principal~
mente nen'indir'izzo di politica economica e
sociale iseguito dall 1947 in poi dai Governi
democri~tiani: la mancanza di una politica
e.conomJ1ca dirletta a sos.tenere, aiutare, in~
coraggial'e le iniziativ.e del1a piccola e me'-
dia indusltria, la mancata azione contro 110
st1rapotere dei monopoli, che soffocano l'ini~
ziativa lindividuale e dettano leggi da,prper~
tutto peIichè si sentono sostenuti, e talvolta
coperti, dalla pO'litica gOVlernativa. E vi è
la rinunzia da 'parte della Democrazia Cri~
sHana a rea.Hzzare una fÌiforma agraria ge~
nerale e la rtimidezza del Governo per gli
interventi statali nelila vita e nell'aUività
dei monopoli: qUl8lS,tesono le caus'e princi~
palti che hanno inciso sul co,rpo di una re~
gione svilluppata, come tla Toslcana, e che
si è vista condannare prima a lenta deca~
denzae, da un certo tempo in qua, ad una
rapida involuzione, particolarmente nei set~
tori industriaM e n:ei settorli dell'agricoltura.

Tutti .sanno che cosa sono i monopoli,
quale sia la 101''0potenza economica e finan~
zial1ia e eOimjeagiscano con la massima s,pre~
giudi'catezza. Alouni dei grandi monopoli
gravano 'come una cappa di piombo slun'eco~
nomia della Toseana. IQu'€sti monopoli da
tempo eS'8I1citano in Toscana una politica
di sfruttamento dellie ,energie produttive,
che aSi'mme, in 'un certo s>enso, un aspetto
di rapirna, cioè un'azione diretta a rastreJla~
m'enti di r,iccihezzacon 1'0 sfruttamento al

massimo degli impianti produttivi le deEa
mJano d'opera altamente qual,i,fieat,a, senza
occU!paI1sidegli inviesrbimlentitesi ano ,svi,l\Up~
po e all'ammoderl1lamento degli imlpia'nti, sa~~
vo nei oa,si in cui vi èi,l m\aslsimo interelsse
e il più forte guadagno imm,ediato.

Unica preoocu.pazione dei monopoli e del
grande Icapitale finanziario è ,la I1ealizzazia~
ne del massimo profitto nel ,tempo più breve.
La cacoia al pl'ofitto con l'impiego del mino~
re sforzo le de]la minore spesa, senza guar~

dama nes,sun valore morale e sociale per
chi ,produce e Iper la prospettIva delle popo~
lazioni di tUna data zona: .così opera il mo~
nopo,}io S.A.D.E'" ,così opera la lYlontecatini,
così operano aa F.LA.T., .la Solvay, l'Itake~
menti 18ooetera, in Toscana 'e non ,soltanto in
Toseana.

Lo stato dI degradazione dell'economia to~
scana ha come epi,c'entro, ho detto, la deca~
cLenz.a dell'industria, dove SI venfica luna
continua smoblJitazione .di impianti, di sta~
biililIl1\enti,con (;ons,eguenti hoenziamenti le ri~
duzione di ora,rio dI lav,oro per gli impiegati

'e per gli operai. H fait'w che si noti in To~
scana un c'erto incremento nelle attivi,tà ar~
tigliane 'e terziari1e, limitato però ad ,aiÌcune
provincie, non modifica il Iquadro negativo
e preoocupante della 'situazione, anZli con~
fmma il giudizi'O da noi espresso.

L'incremento delle attività terziarie In
alcune provincie è dovuto all'espulsione dei
Icontadini dalle campagne ed ai l1cenzIa~
menti degli aper.ai dalle fabbriche. Hanno
aViuto inizio, è vero, negli ultimi tempi, pilc~
cole 'e ipiccol1ssime attività artigianali e com~
meI1ciali, che però non hanno stabilità, non
hanno ri,llevante consistenza, si rinnovano
nel corso eLibreve teml.Pa a causa di dissesti
e f'altlimenti, o tirano aVlanti con il lavoro
a domicilio, can l'impiego ,balvoIta di tutta
la famliglia e lavorano 12~14 one al giorno,
comle a Prato ed in altre zone della pro~
vincia dli Firlenze e della Toscana.

I dati rivelano che in Toscana, una l1e~
gione can oltre 3 m iilioni di abitanti, di
fronte a poco più di 130 mila 'Operai occu~
pati nell'industria grande e media, con più
di 10 dipendenti, d'sono .circa 120 miJa di~
socc'UPaJti.L'industria si frantlumra e in parte
Via soomparendo per la cdsi che tvavaglia
interisettoI1i deU'attività produttiva, came
gUleno del vletro, deUa ceramica, dei tessuti,
dei mlarmi, del1':wlabastro, dei concimi aza~
tati, deHe ITIIiniel1e,dei meta]me,c.canici 'ec~
oetera. Genrtri importanti dov,e Iprima fiori~
v'a l'attività a .carattere lindustriail.e, come
Firenze, Sesto Fiorentino, Prato, Eimpoli,
Figline V,wldarna, Livorno, Piomibino, Mas~
sa Carrara, Pistoia, Ribolla, 'Ì1 V:aldarno, il
Casentino, Isono ogg,i in decadenza e vedono
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continuamente aumentar:e il numera dei di~
saccupati e degli emigranti.

Mi permetta di dta'r:e aklUne eifr.e. N eHa
'pravincia di Firenze dal 1948 al 1958 sana
d'aUite M ,aZ'iende dell'industria della cera.-
mrka, e2.250 operai ,ed impiegati hanno
peI1duta il lavaro. Nel ,settore del vetro. sana
f:aliliitedile'CÌimpar:tanti aziende aventi altre
2.00.0 dipendenti, mentre a1tre 8 'aziende
hanno. ,cessata l'attività e 9 sana state ridi~
mens,ianate. A Prato, grande c;entra della
industria tessile, dave nlel 1956 lavoravano
cÌ>rca tI1entalllli,la unità tra operai ed impie~
gatlÌ, in due anni sana ,state chius,e 25 fab~
brkhe e tremila dipendenti 'Sano stati li~
cenziati, IDIentI1e,altri dnquemUa lavarano
attualme~nte ad araria ridatta 'Osona in stata
di sospensione.

Sempre a Firenz1e Vii sona stati numerosi
licenziamenti a1Ia P,ignane. aUa Fanderia
deUe Curie, e di r:eoenteal1a G.ali:lei, le' in
altre industrie metalmleccaniche e chimiehe.
Soltanto. nei pr'ÌIl1ii sei IDIeslide] 19,58, nlena
pravincia di Fi'renz,e, 1923 aperai den'indu~
stria hanno p,erduta ll,Iavaraed altri 24.224
dipendenti hanno. perduta IcampIes,sivamente
1.135.6159 OI'e lavorative a causa di riduziani
di arario di lavoro a di Isaspensioni prolun~
gate dell'attività praduttiva in vari stabi~
limenti.

Dati più a meno analaghi si potrebbero.
.citare per altre p'l'avincie toscane. Ad ,e'sern:~
pia a Livorno., città eminentemente indu-
striaIe, nanastante il farte aumlenta della
popoIaziane, negli uItimi v'enti anni gili ape~
l'ai oCClupati nell'industria sona passati, in
cifra tanda, da 35.000 a 27.000.

:m veniamo ara ad alcune cansiderazioni
su1Ie ,aziende a parteoipaziane statale.

8e ci saft'ermiamo ad '€Isam'inare il s'ettare
produttivo di aziende a partelCipaziane sta~
taIe, che davrebbera ritenersi le più stabili
a caITIIunquele più sas1tenute, nan ci è can~
8entJto di trarre :elementi disalJieva. In di.
verse ,di queste aziende Vii è 'una situazione
precaria e alcune sona addirittura mina~
date di 'esseI1e ridatte a prap'Orziani ~ras,cu-
l'abili. Ad esempio., senza :riÌcardal'le i prece~
denti .l'icenzi,amenti, at,tualmen.-te Javarana ad
oraria ridatto e satto la minaccia di lLcen~
ziamenti i minata l'i dell'I:sola d'Elba le<del

Mante Argentaria, in pravincia di Grasseta,
mentre alla .s.P.I.C.A. di Livarna sana stati
momentaneamente sospesi i licenziamenti.
Inaltre vi è poca stabilità di lavara nelle mi~
niere e negli stabilimenti dell'I.L:V.A. di 8an
Giavanni Valdarno e di FollonÌ'Ca. Esiste
,altresì una .situaziane ,e,stremamente preca~
l'va aMe Officine meccaniche ferraviarie pi~
stOlÌ'elsi,iC'Ìoène1l'ex 'San Giargia di Pistoia,
dov,e sana Isrtati limitati gli investimenti per
Il'a:mmadernamenta degli impianti da parte
della Fin~meccanka, ,uche pone questa
azienda, la quale già si trava in condiziani
di arret.ratezza, in 'Una situaziane ,assai dif~
f1cliIre. La 'c.anseg.uenza è che attualmente
llIel1I.eOffiicine meccankhe ferraviarie pista~
iesi drca 1.450 lavaratori l<avorana ean run
massima di 40 are settimanali, altri 250 :la-
vorano. saltanta 24 ore (mentre J',inverna
,scarsa questi ammantav.ana a 600) e 150 'Ope~
l'ai ISlitravano in una st'ata di sospensione.

L'el1ipercussiani di .un tale stata di cose,
per una pr'Ovincia 'came quella di Pistoia,
daVie'questa ,azienda ha un''ÌInjpartanza fon~
damenrtale per tutta la popalaziane, :la quale
ha 'un reddito. inferiare alla med&a nazia~
naIe, sona di estrema gravità.

Vi è poi lasituaziane d8lUeminiere ml8r~
curifel18 del Monte Amiata. I ,lavaratari di
que,ste miniere, che nei mesì addietrO' si sano
val'OroSianJientebattutti per mi'glia,rare Ie lara
condizioni ,di vita, aggi sana minacdati di
li'oenziamenrta in massa. P,er la sacietà Monte
Amiata, nlella relaziane pragrammatica p:re~
,sentata dal Ministro. deUe partecipazioni sta-
tali, si dice che «,es,iste una sfavarevole si~
tuaziane del mercato. de,l mercurio. e ,che
questo f'atta ha resa ,indisplensabile lun vra~
gramma di ridimensionamento. della produ-
ziane, mentre si praspetta l'esigenza di sval~
gere un' amlpia Ic.ampagna di ricerca stante
,l'impaverimenta progressiva dei giacimenti
ora in coltivaziane ».

Le fasche praspettive ,enunciate nella re~
,lazione pl'ogrammatica del Ministro. ,sona
statecancretizzate e ,tradotte ,in pratica im~
rm:ediatamente dal direttaredeUa Delegaziane
sindacale, Intersin, ,can lettera del 27 aprile
scansa diI1etta aHa C.G.I.L., a1la C.I.S.L., e
alla U.I.L. In questa Iettera ,si legge: «Ai
sensi de,lI'accorda intercanfederale 21 aprile
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1950, vi infarmiam:a che la sacietà Monte
Acrniata 'Giha comunicata di essere oastretta
a ch~eder,e la risaluziane del rappor,ta di ~a~
vara per n. 700 dipendenti operai della mi~
niera di Abbadia San Salvatore ,e per n. 35
iIn1piegati, a partire dal 15 magg,io prassimo.
Tlale richies,ta è mativata dalla gr.av,e situa-
ziane della sacietà, la quale, in dipendenza
deLIradrastica oantrazione delle vendite, ehe
perduDa da oltre due anni, è divenuta estre~
mamen1:ie ,cnitica 'ed impone dicans.egurenza,
con 'urgenza, la neces,s:ità di una ,carrisipan~
dente i'iduziane delIra praduziane e quindi
anche del persanale accupata ».

I 73,5 licenziamenti annunziati daUa sa~
detà del ,Monte Amiata con partecipazionle'
statrule 'mppres1entano &1,60 per centa degli
operai e 'il :50 per centa degli impiegati oc~
cUipati nella miniera di Abbadia ,san ,salva~
tare; sono, questi, lavoratari di una città
Ie di una zona pavera, can Hmitate crisors'e,
di frante :ai 'quali S'i praspetta la misel1ia 'e
la fame 'per sè e le laro famiglie, can disa~
stIlos'e ripercussioni per qualSi tutta la popo-
lazione di questezane.

Non ,intenda qui addentrarmi neU'e,samle
della 'slituaziane del m16I1cata inte'rnazionale
del mercurio; rileva soltanta che p~r ,i pra~
datti mercurif'eri nan ,esiste salo il mercata
occidientale, notevalmente 's.atul'o e che v,ede
in conCOl'renza ,col prodotto italiano altri
PaeSri occidentali. Esiste anche il mercato
dei Paesi de,u',es,t 'elurapeo, che assorbiI1ebbe
,con una ,certa facilità tale Ipradotta, ma che
è preGluso. per i vincoli diellIrapolitica atlan~
tirca che legano. l'Italia al carro. di interessi
stranieri; e questo I1iHeva vrule anche per
tanti 'altri pl'adotti dell'industria italiana.

Il bI1utaleannunzio dei licenlJiamenti nelle
minÌler'e del Mante Amiata non s.a,la trascura
glli aspetti sociali ed umani della vita di
oentinaia di lavaratori, di donne, di bambi~
ni e di veachi, mia l'latto viene oampiuto an~
che in dispI1ezzo di un voto emesso, ad iUna~
nim:ità, dalle Commissiani finanze e tesaro
del Senato ,e della Camera 'a:lla,rquanda fu
appravata la legge di sospensione per tre
anni deH'imposta di fabbricazione sul mer~
curio, con grande vantaggio per la sacietà
del Monte Amiata.

Eicco l'ardine del giorno approvato in
qwel1lad'rcastanza dalla Commissiane finan~
:zJee tesoro della Camera: «La Oommissione
finanze e tesaro della Camera, discutendo il
disegno di legge n. 1039 che pr,evede la so-
spensione dell'impasta di fabbricazione sul
meI1ouria, invita 11 Governa ad intervenir,e
peI1chè Ie ,a:zJiendeinte'l'essate aHa praduzio~
ne del mercurio: 1) ripristinino le condiziani
salariali ,e ,tutte 11econdizioni 'SociaH conqui~
state d.ai Javoratari; 2) assicurino il piena
im!piega dd tutte le maestranze; 3) diano. ini~
zia ai ,lavori per i,l pieno sfruttamlento delle
concessioni ,loro assegnate ».

Signor Presidente, onoI'levo1icalileghi, si
vede chiammente in ,quruleconto il Gaverno
ha tenuta l'linvita rivolto, ad unanimità, dai
parlamentari della Commissione finanze e
tesara. Bell'esempio, questo, per il grande
padronato e per i <1irigenti della Monte,catini
e di altri manopoli!

Irlsenatore MencaragHa ha pr'esentata un
ardine del 'giarno, slignor Ministro, firm;ato
anche da me 'e da altri oo1leghi, per chi'e~
dere il 'suointerventa affinchè vengano ri~
tiratJ immediatamente i licenziamenti. At~
tendiamo. la ,l'lisposta ,del Ministro.. L'atten~
dono, qu~sta risposta, 'Soprattutto i mina-
tari del Mante Amiata, i quali certam'entfe
non si rassegneranno. ad accettare passiva~
mente di esser,egettati suJ lastrico ,ad ruu~
mentare ,i,lnumero dei disaccupati e dei di~
Sieredati, mentre hanno braccia e volontà di
lavorare. E la papolaziane di Abbadia San
Salvatore icertamente sarà soEda1e can loro.

OnaI1evoH Icolleghi, il teIlllpo nan In1i can~
sente di saffermarmi ancara ad esamdnare
altre ,situazioni, fortunatamente mena :mJi~
nrucciose, delle aziende deIrl'I.R.I. e del~
Il'E.N.I.; devo però dire qualca8a 'Sulla 'Pro~
messa fatta tempo addietro rulla pl'avincia di
Massa Carrara di cosltruire nella zana in-
dustriale apuana un'ac'Ciaieria. A questa
pro¥inda dagli organi governativi fu pro-
messa la castI'luziane di un'acciaieria da
parte deI1a Dalm1ne e ,00.1conoorso della
C.E.C.A.. Un Ministro del Gaverno di allora,
e ancora Ministro di ques;ta Governo, un
anno e mezzo fa, in ,un disiOorso pubblico
assicurò ehe «II'acciaieria, per la quale tanto
,si è trepidato in questa periodo, verrà o(}-
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st:mi,ta nella zona industrialle apuana, con
enorme vantaggio per :tmrtt,al',econom\ia pro~
vinciale ». Altre affermazioni esplicite che
l'accia,ieri,a sarebbe Istata costruita furono
pronunciate dalllo stesso M.inistro più tardi.
È da rilevare che leravamo lalla fine del
1957 e quindi quasi alila vigilia deHa cam~
pagna elettorale. Camunque, dopO' tanta at~
tesa del,le popolazioni di quel,la zona, sembra
,che la prospettiva dell'acdaieria sia 1C0m~
pletamentle ,sfumata e non Ise ne conoscono
i mot,ivi. E neppur,e sappiamo se il Governo
ha ancora intenzione di ,asskurare alla To~
scana l'impianto di questa acciaieria.

In Iconclusione, 00n questa mia e.sposi~io-
ne ho VDlluto di,lungarmi a descl1ivere g1li
aspetti salienti dellagmve sÌtuaz:ione che si
è prodotta !in Toscana, per megliO' far ris.al~
tare le insuffidenz,ee la tmscurlat:ezza de~
gli inteI"V'enti stataM, 0he per la Toscana si
riducono a ben poca cos-a. Ho presente, si~
gnor ,Minis1tro, lo srbralcio di tutte I.e pro:;>a~
stecontenute n8l1i1arelazion:e programmati.ca
per g1li stabilimenti a partecipazione stata~
le per la Tos,cana. ,La ,relaz,iane programma~
tica del Ministero delle partecipazioni stata~
li ha tenuto eonto solo inp'kcoHssim~ pa,r~
te delle necessj,tà deltle aziende a parteclipa~
zione statale che operano in Toscana, e so~
nO' state traeeiate prospettive di interv,enti
e di inizi'ative in altri settori produttivi, e
dò nonostante che Ila ,situa:z;ionle di deca~

la Ipolitica di questo Governo, per seguire la
via indicata dailla Costitu2'iione diella Repub~
bldica. E noi saremo a Hanco ,e alla te:s-ta de,i
lavoratori, come sempre. (Applausi dalla si~
nistra).

P REi,S I D EI,iN T .I:!]. OnorevolI colleghi,
devo far presente che VI s-ono ancora 1,5 se~

natol'l Ils,crItti a pal1lal1e, i (mi discarsi però
saranno molto br,evi, dato che la durata ora~
ma 'c1EglImterventl var,ierà da un mmimo di
1<1) mmuti ,ad un masslffiIo di ;)0. 11 'Program~

ma sal'lebbe di.concludere questa Siera la di~
SCUSSilOnegenerruIe e ,Io ,svolgImento degli or~
dim del gwrno,r,i,nviando alla seduta di do~
m,am le rep,hche dei relatori le del M,~n1stro
e la vatazione. ,Per attuare t.aLe prograIr...tma
oGcorr.erà fare uno sforzo p-rolungando, ev'en~
tualmente fino a tarda ara, la seduta pome~
ndlana adierna o queUa di domani. Racco~
mando plertantoai 'senato~i iscntti a parJa~
re di esse.r'e f,edeli al tempi prestahiliti.

'ÈJ1scr:ittoa parlare i,l s'enatore S.alari. Ne
ha facoùtà.

:SA L A R I. OnoI1evo.lrePresidente, ono---
revoli col<leghi,signor Ministro, io per,so.nal~
lTIientee ,la maggioranza deli mi<eicolleghi ac~
cogliamo con viva ,soddisfaZJ10neJa sua chia--
mata areg'gere le sorti di questo Ministero.
Pel]]samiffiloinfatti e pensiam;o ancora che un

danza e di g.rave disagiio della Toscana sia lVLin~stro giovane, dinamico, tecnicamenrbe
benconosciut.a dal Govern'Ù e dal Mini'stro
deille Ipartedpazioni statatli.

A questo punto rè doverosa dke che noi
non ei attendiamo miracoli dwl Ministro del~
le partecipazioni statali le neppure ci atten~
diamo Ia. sollUzione di tutti li problemi dal~
~',intervento dell'O Stato, ma ,le valutaz10ni e
,le affermazioni Icontenute ne1,l;a relazione
programmaHca, e quelle espI1e!ssenella rela~
zi,one di maggiol~anza, non lasciano adito a
bene sperare nell'accoglimento delle nostre ri~
chieslte. Evidentemente, s,e qUle'sta è la posi~
zione deiltl'a,ttualleGav,erno, 'i lavoratorli, sen~
za dist,inz1one di categoria e di fede politÌJca,
s,e vogliono vivere dignitosamente cOolipro~
prio lavoro, debbono avvale~si della laro for~
za e delle loro organizzazioni e uniti Jottar'e
oontro .i monopoli e ,i ceti pr,ivilegiat,i, contro

prepar,ati,ssimo oome ,lei, 'era ed è :il più ido-
,n:e'Ù,i,l più C'apacead imprimeI1e, ad un Mi~
n'Ìstero di recentis,sima formazione quale è [Il
suo, un ritmo di azione adeguai\Ja ed aderente
alla ,situazione ,attuale che attraversa la no~
str,a Isodetà. 11 fatto di essere ,stato uno dei
più rf1edelie vicini collaboratori del compian~
to ministro Vanoni costituiva e costituisce
aneora ,un mjotivo di maggiore conVlÌnzione in
queste lidee testè esposte. Indubbiamente nes~
suno si lattende da lei, come ha detto il
colr1ega chie mi ha preceduto, dei miracoH;
'però, essendo ,il ,Ministero delle partecipazlio---
ni statruli, tra tutti glialtIii Ministeri, quel~
,lo ,che più di tutti deve inGidere nel settore
del ,Javoro e dell'oocupazione, per questa
fatto noi ci r'i'promferttiamo da ,Iei un 'apporto,
un 'contributo truli che valg:ano a dare a11.:\
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economia del nO'stro Pae'slE' un indil~izzo un
po' dive~so da 1(Jlue1:1ofinora seguito.

Lei è al1'i'Illi~iodella 'sua attività, signor
Mini,stro, e non vorrei che nello svO'lgimento
dene suie altiss,ime funzioni fosse attratto o
trascinato, per dir meglio, a seguire dei pre~
g&udizi, dei luoghi comuni che si stamvo ra~
dkando ne:Mano,stra opinioThe pubb1ica e nel
comportamento e nel:1'azione di Governo. In~
tendoalludie'Y1e in modo particolare, signor
Ministro, a quella discriminazione che ormai
sembra entrata paclificame'llte e purtrOiPPo
trionfalmente nell'intelletto dei nostri go~
v,ernanti e sembra ormai aocet:tata supina~
mentle dan'opinione pubhlica e persino dagli
studiosi di economia. Intendo Yliferirmi al~
Ja divisione netta, recisa, dell'Italia in due
parti: Nord e Sud. PNsino gM amici della
estrema sinlistra nella 101'0moz,ione parlano
al punta 4 di « un'aziane per una decisa indu~
strializzaziane del Mezzagiorna per l',elimi~
nazione della squilibriO' nello, SV,nUlPPOecona~
miko tra ,l'Italia meridianale e s:etten:triona~
le ». N el,le s,tesse relaziani noi non Jeggiama
che cifre, ,che staUstich!e, che dat,i relativi
agli investimenti nel Mezzogiarno d'ItaUa.
Indubbiamente nan è necessaria, a a1meno
non è mO'lta necessaria, 'parlare di investi~
menti dell'I.R.I. in moda pal'ticalare o del~
l'E.N.I. o di altri enti orp.:anizza:ti nel su')
Mbistera nell'IitaI.ia settentrianale, dave can~
diziani ,ambientaH, dav,e stor:ia, ricdlezze di
acque e di terrena, dav,e particolare ailacri~
thdi uomini hannO' ormai costituita un'oa~
si nella no'stra naz,ione di prO'sperità e di be~
n!essere.

Ma quandO', signor MinistrO', si finge di
ignorare che l'Italia, altre ad avere un Nard
ecanomicamente, socialmente,Clulturalmente
evoIuto e pragredito, oltre ad avere un Miez~
zogiorna edeRe Isale ecanomicamente, cul-
tura,lment,e e socia,lmente depressle, ha anche
un'Italia centrale, ave abit.a una larga parte
deIla popolaziane italiana, ave sona situate
11egia1livastisslime ,che hannO' da,ta 'alla sta~
ria della nostra iPatria fama, glorlia e ric~
ch!ezza, quando si vedono l,e cose così, indub~
biamente si è al di fuari della realtà; ed io l'i..
tenga che lei debba far ritarnare slui prapri
passi calara che si nascandana certe realtà,
calara che ignoranO' certe dalorase situazioni.

Non 'si può, ,oan un ponte aereo, dagli AIp~
pennini saltare direttamente a R,oma e oltre
Roma, ignamndo che a,l di sotto di que:sto
pante ci sono dellle ''Popolazio~niche attendo~
no dal Govemo ,italiano una prova di 'salida~
rie,tà nazionale, perchè queste popalazioni,
ripeto, sona state orm,a.i, dal 1950 in 'Poi,
se nan campletamente dimenticate, c'8>rtamen~
te mlolta trascurate. C'è una realtà inna:nzi~
tut,ta geograrfka che non poss,iama nasconde'r~
c'i. SigThar MiniSrtro, la realtà geografica del~
l'ItaliacentmIe è molto diversa da quella del
N aI'd e da quella del Sud. Si tratta di zane
preva,lentomente montuase, ma di manti brul~
H, aridi, sassosi, ovepeI' mesi e mjesi non ca.-
de Ulna goccia d'acqua, di collline e di angu-
stissime vallate che nO'n possonO' chiamla;~Sri
piamlre. Da qui deriva un'econamia tutta
propria, tutta adleguarta a questa situazione
geografica e dimlaterica. Nan voglio a.nnoia,r-
la, signal' Ministro, nè VOg1lioannnoiare i cal-
leghi, con 'statistkhe e numerii. Lei del resto
si diverte con queste cose che sono tutte pre-
slenN ana sua memoria.

Intenda salo richiamare la sua attenzi1ane
suIrla zona più cent,rale dell'Italia centrale,
suM'Umbria. Ohi dice Umbria, da,l piunta dì
visita industriale, dice so:CIÌetàTemi. La sa~
cietà T.erni fa parte del gruppO' I.R.I. e sì
è appvO'pria,ta, nella nOSitra regione, di tutte
l,ericchezze ,idraelettriche. Ma, anzichè dmrpie-
gare queste ricchezze nella nostra regiane,
le esporta in tutte le parti d'Italia, a Nard e
a Sud. La società Terni, armai da un cin~
qmmtennia, scfrutta le l1icchezzle aignitifere
deMa nostra l'egiane, pO'vere ricchezz,e inVle'ra
che sono diventalte utili soltantO' in tragiche
e dramItl1'atiche crrcastalnzle attraversate dal
nostra !Paese. ,Qmando le nostl'l8' f'rontiere s,i
chiudevanO', quando li nostri uamini venivano
chiamati alle armi, quan,do nei nostri iporti
nan affluivanO' altri cambustibili, allora si
scendeva nellle visc!eve deUa terra della nostra
Umbnia, 'si mO'riva anche f,requent,emente nel~
le vi,scere di questa terra e le nos:tr,e 1igniti
erano apprezzate. Oggi non v,a}gana più nien-
tee lei 10 sa meglio di me, nè intenda qui 'Ve~
nire a sostem!ere ,che queste 1igniti debbanO'
essere utilizzate aggi, quandO' propria i giar~
na-I.i di queste mattin1epartano natizie ~ela~
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tive aIle riunioni della C.E.IC.A. in cui si di~
scute della cri'sà t~emrenda dei carboni pI1e~
giarti>slsimidel Belgio 'e della Germania.

La «Temi» ,aveva ed ha anoora nel1a
nostra regione altre attività quali i cemen~
tifici, mia che cosa è avvenuto di tutta questa
attività, 'signor rMinistro? DaI 1948 ad 'Oggi
n'On è ,stato ,che un pJ:1ogI1essivoEoenziare di
operai, non è stato che un progressivo chilu~

dere di pozzi e di mmlere; di oltre 10.000
unità lavorative ora ne sono rimaste 830,
430 sono 'state ~icenziate .aJ1cunimesi or S'O~
no. iÈ trap1elato dalla ,stampa, ,si'gnor M,ini~
'stIlO, ,che nell'ultima ,assemblea degli azioni.
Isti deUa « Temi» si è pmposta la definitiva
chiusura delle miniere di ligniti di ISpoleto:
aJltri 830 operai ,e im'piegatiche andrebbero
imIrI:liediataroente su~ lastrico.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue ,g A L A R I ). Qluesta rpropo&ta
fu fatta anche l'anno scooI1s0,ma l'annO'
scorso vi era un dirigente della « Terni » che
in quel momento sentì neI proprio cuore,
nel proprio animo, affior,aIle ardentemente il
&entimento di 'comlpassione e di lumanità per
que1sti opemi e 'si 'Oppose a questa ventilai:a
proposta. Si dice che quest'anno nessuno
abbia filatato quando si è chiesto di chilu~
dere le minieIle di lignite di Spoleto, nessuno
ha sentito questo umano bisogno.

Noi quindi abbiamo, tutti, il dovere di l'i.
chiama:requesta situazione ,a Ilei 'peIlchè p,en~
siamo e slaJppiamo ,che 'lei nOonè Isordo e non
può 'esser 'sordo a queste voci. ,Signor M,ini~
stro, noi non chiediamo che Ja sodetà « Ter~
ni » seguiti un'attività economica ormai im~
produttiva e destinata a cessare, ma noi ab~
biam!o ,il diritto di domandaI1ea noi stessi e a
tutti i Iresponsabtlidella nostra politic-a ,eco~
nomica, perchè ma:i queslta società ,che da
anni, da decenni, dalla ,fine drella guerra, sa~
pevacihe Iaestrazione deUe lligniti sarebbe
andata incontro ad una fine, Ise non imme~
diata, mOllto prossi111\a, 'Perchè mai i diri~
genti di que1sta società che sla:p:evano ehe
o'ltre 10.000 operai da un giorno a,lil"altro
'sarebbero 'stati gettati surl ,lastri,co, perchè
mai non hanno 'ceroato di tJ:1ovare sul luogO'
altJ:1eattività, altl'ie possibilità d'impiego per
questa disgrazi'ata gente. EI 1J10nè a dire
che queste società siano delle minuscole
aziende 'ohe, chiuso un 'caJncer1lo,non posso~

no ruprirne un wltro; sono aziende campl'es~
Ise ,cine svoIgono ,attività in molt,i settori,
da quello sideru.rgko a queHa metalmec'ca~
nioo, ,a gueBo idraelettrico, a quello dei pro~
dotti chimici; quindi avevano il dovere, que~
sti uomim.i, di pensar1e al1',avvenire di mi~
gliaia 'dri loro fraibelli.

Queste .coS'enon slOno,s.tate fatte e il mio
appeMo oggi si rivolge a lei,signo!' Ministro,
perchè, ,quale responsabile dell1',attività di que-
ste ,a:òiende che fanno parte de:ll'I.iR.I., vogJi,a
rivolgere a questi uomini responsabili un suo
appello affinchè ipl1ovvedano,ma Isubito, a rtl'iO~
vare possibilità di lavoro e di impiego per
queste res,idue mi'gliaia di persone, condan-
nate dall'oggi al domani lad es'sere g,ettate sul
,lastrico. E non ci si Vlenga a dire, signor Mi~
nistro, che nell'Umbria non ci sono pos.slibil.ità
economiche per la « Terni ».

La « Terni » ha monopolizzato quasi total~
mente la produz.ione di energia elettrica. Le
nostre montagne hanno finestre aperte su tut~
ti 'g.1iorizzonti, e le :a:equeescono attra.versan~
do qUBste finestre, scendono e dswlgono per
produrre :ricchezza. P,erchè questa ricchezza
è quasi totalmente eSlpartata? Perchè questa
ricchezza non viene lim:pliegata,sul posto ? Noi
non vogliamo qui sasteneI1e egoistici princìpi
di accaparramento e di monopolio di queUe
lenergie ,che la Provvidenza .ci ha elargito, ma
crediamo di sostenere de.i princìpi prorfonda~
mente umani, quando invochiamo dai reS1pon~
,sabili che al111\enouna parte 'di questa ener~
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gi,a venga Ja;gciata a nOli,Iper es,sere trasfor~
Inj.ata in fonte di ricool8'zza1)er la nostra gen~
te, ,in altra possibiUtà di lavol1o per i nostri
OIccupati e ~sotto~oc'cupati.

T,empo fa, onol1evole ,MiIllistro, ella venne
a Norcia, e vi tenne un dis<0orso avanti aJla
statua di ,quel iS. ,Brenedetto,rulla cui prediM~
zione ed alla cui ,llegislazione l'Europa occi~
dentale deve la civiltà di ,oggi. ,Eibbene, da
queUe montagne (,lei 'sa benissimo) non è che
un fuggire di uomini v,erso migUori ol1izzonti
e mi gl,iori sistemazioni, e le nostI'le piccole
città e lIe ,nostre angusrte var11ate non hanno
p.iù la 'capacità di assorbire la gente che
scende dalle montagne. La «Terni », che
sfrutta ricchezza della montagna, potrebbe
offrire un asilo a tutti qtuesti disoccupati e
sotto~occupati.

Noi 'pensiamo che ,l'energia elettrica, che
oggi è il fondamento di ogni attività econo~
mica, potrebbe ,essere impiegata in tanti ,set--
tori. Abbiamo proposto alla « Terni » di costi~
tuire impianti di vetrerie, per esempio, nena
nostra regione. Prima si è Iparlato di fam~
menti di vetrerie in Toscana. Probabilmente,
senatore 'Scavpini, qruelle v,etrerie sono fani~
te perchè non trovavano 'più le condizioni am~
bientaH adatte pier prosperare e fiorire. Ora
l'Umbria, fra .le 'altre ricchezze naturali, no~
toriamente poss'iede quella deJ,le acque mine~
rali; dall'acqua Sangemini, alla Nocera Um~
bra, non tè che un pullulare di ac'que minerali
apprezzatissime in Irta>liae nel mlando. Ma
queste sorgenti richiedono anche millioni di
borttigUe.

L'Umbria è vroduttrke di un olio di oH~
va fra i migliori d'Italia, il quale dovrà es~
sere 'esp'Ortato, ,quando finalmente, verrà va~
rata la rlegge sulla c1assifi'Ca degli oHi, in
damigiane e in bottiglie, .in Itallia, mei Paesi
del Mercato comune e in tutto il mondo. For~
,se non Is,ivuolle toccal1e il monopo}i.o della so~
CÌietà che oggi 'produce tVletri e v:etrerie, ~a
SaiÌnt iGobain?

La « Terni » produce c,arburo, in altri suoi
stabilimenti. Ciò potrebbe rapPl1esentare la
base per il'instaUazi'Onein Umbria di indu~
st:rie produtttl1ici di sostanze plastiche. La
« Terni » ha un cementificio (da cui, fra gior~
ni, verranno licenziati circa 50 operai) : ebbe~
ne, con i tondini che si producono a Terni ed

il cemento che si produce nei pressi di Spole~
to, perchè la « Terni » non si inserisce anche
nel settore della produzione di manufatti di
cemento? Per l'estensione delle applicaziom
dell'energia elettrica, per esempio, abbiamo
visto che si debbono importare i pali di ce~
mento dall' Alto Adige in quanto nell'Italia
centrale e meridionale non c'è nessuna di que~
,ste fabbriche. Ora io non cap.isco per quaJi
misteriosi accordi queste industrie non fac~
ciano sorgere anche in queste regioni, dove
esistono le miglio:ricondizioni amibientali
possibili, delle attività che troverebbero lar~
ghe possibilità di mercato perchè la necessità
di questi prodotti si va estendendo sempre di
più.

Signor Ministro, In'OnVOgli'Oannoiarla ul~
teriormente. ,Mi auguro ~ :anzi ,sono certo
~che .lei ¥orràesarndrnar,e questi problemi
con 'quella passione che l'ha sempre animata
e d1stinrta.

FER R A, R I A G G R A D I, M inisiro
delle partecipazioni statali. 'GlIelo aSlsicuro in
illjodo f'OrmalIe.

S A L A R I. La riingraz:io fin d'ora I[);er~
chè questa sma risposta, questo suo impegno,
questa sua solidarietà,COIstituis'cono rUmliag~
gio di luce e ,di speranza non soltanto per
me, ma anche e soprattutto per tutti coloro
che il 'SlUOinsigne ed indimentkabile mae~
stro ,chiamJava« i senza s'pe:mn~a », adoipe~
rando 'certamente un eufemismlo perchè più
'prQlPl1iamente si dovrebbero chiamare «i
disperati ». Tlutti i diso.ccupati che già esi~
Istono e tutti ,coIoro. che vedono lo spettro
de,I,ladisoecupazione battere suHa Iporta deUa
propria casa aspettano. da lei, 'OnorevoJe
Ministro, una promessa, una 1>rova di ISiOH~
darietàe ,di cristiano affetto, affinchè an~
Iche nella mi,a terra, in tUltta l'Itana centrale,
la vigile attenzione del suo Mini'stero serva
a correggere, se non a cancellare, quelle
iingiustizie, queUe discriminaJzio.ni, quelle di~
s'parità di traUamento ,che ai miei conter~
ranei fanno ritenere di eS'S811e,,se non mal~
trattaki, 'certamK3illtetra8cmrati.

Noi aJspettiamo da lei, signor Mini,str'O, una
prova di giustizlia ,che è anzitutto una prova
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di solidaI1ietà naziona1<e le cri,stiana. (Applau~
si dal centro).

P R E '8 I D EIN T E. ìÈ iscritto a plar~
lare il senatore ISecci, iJ quale, nel corso del
suo 'intervento, svo}g'ierà anche ,l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura del~
l'ordine diel g'iiol'lIlo.

RiUS S: O, Segretario:

« H Slenato,

considerata Ila grave situazione econo~
mica che si è venuta determinando nel1a
Umbria in conseguenzla del1'organiea arre~
tratezzla srtrutturaJe deLla Regione e dei mLìS~
sieci licenziamenti attuati finora nel com~
plessa "Terni ", soprattuttO' nei settori s:~
derurg'ii,co, chimico, minerario e cementiero
deUa Società,

conside,rato altresì che la "Terni" co~
stituisoe da sOllaIa parte di gran llunga più
rHevante deLla 'Coll'sÌJstenmindustr:iale del1a
R,egione per <milai fini di un serio risoJleva~
mento del1a eoonomia umbra non si può
pJ:1escindere dal potenziaffilento di questa in~
d'Ustria che necostituisoe H fulcro,

oOins,iderato ,ancora che il oomiP,leto rin~
nov,amlento tecnico dei vari settori dellla

" Te,rni" e 1<0sviluppo dei suoi piani pro~
duttivi ,significa m\aggioJ:1equantità di ener~
g1ia 'elettrica, acciaio, cemento, ligni,ti, conci~
mi, costituenti nel quadro dei compiti che
le industrie I.R.I. hanno neUe zone SO'tto~
sviluppate non ,solo unelerrnento favorevole
a1l1aRegione unllbra ma ,anche aLla neceS8a-
ria e indifferibile industrializzazione del La-
zio e del1e Marche, regioni povere di at~
tività 'industriali,

considemto ancora che nei prog'irammi
del1'I.R.I. non ,si prevedono finanziarnt8nti
per la "Terni" siderurgka, mimerarÌJa, chi~
mica e cementiera, il che lascia temere per
la detta Società il permanere di uno stato
di difficoltà e per l'Umbria ulteriori aggra~
Viamenti nel1a ,sua economia e nessun incre~
mento produttivo per ,le altre citate Re-
gioni,

iÌnvi,ta il Governo a predisporr,e i neces~
~ari progr:amlmi e relativi finanziamenti 3.If-

finchè la "Terni" venga completamente
ammodernata ,e 'svil1uppata e quindi messa
in grado di corrispondere al:la fina.Iità di
una r:ipresaeconomica in queste Regioni,
finallità ,aluspicalta da tutte le popolazioni e
conforme agli interessi nazionali ».

P R E IS l D E N T E. Il senatore Secei
ha facoltà di parla,re.

S E C C I. Onorevole signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, anch'io
parlerò del1'Umbria e voglia dire subito che
sono d'accordo con il senatore Salari >sumol
te delle cose che egli ha detto, soprattutto sul-
lo sforzo che egli ha fatto di sottolineare la
gravissima situaz,ione della nostra regione.

Parlerò dell'Umbria e del complesso « Te't'~
ni »che è l'unica, Q almeno la prevalente, at~
tività industriale nella nostra regione. Parle~
rò del1e responsabilità ehe ad esso spettano
di questa nostra situazione economica in Um~
bria, dei compiti a cui esso ,deve corrisponde~
re in avvenke, ,se vogliamo che l'economi'a
deIIa nosha regione possa superare le attua~
li difficoltà e guadagnare per tutti gli umbri
quelle condizioni di tranquillità che essi chie~
dono come cittadini italiani.

rParlerò dell'Umbra e della «T,erni », dei
rapporti che vi sono tra la regione ,e questa
industria ed anche dei riflessi e dei benefici
p.ositivi ,che un"attiva politica produttiva della
tt TerIli» può avere nen seltanto ai mni de1Ja
rjsoluzione Idei 'problemi economici deHa r:e~
gione Umbra, ma anche ai lfini deiHarisoluzio~
ne, almeno come contributo, dei problemi eco~
nomici deJ.1eregioni vicine alla nostra, voglio
dire ideI Lazio e delle ,Marche. ,Jo non penso
quindi di annOiiare g;li onorevoli colleghi con
cifre relative aHa nostra realtà economica
umbra.

L'Umbria, a chi non abbia ,dime!stichezza
con statistiche e cifre. evoca rappresentazio~
ni che vorrei chi'amare quasi convenzionali .
Umbria verde, Umbria mistica, Umbria fran~
ceseana. Certamente nen'Umbria vi sono 3in~
tiche testimonianze idi storia artistica e reli~
giosa, cert'amente vi sono beHezze naturali
degne di attrarre i turisti, ma vi è anche, pur
se questa non appare chiaramente, una 'real~
tà economica veramente grave e pesante, tan~
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to che ci si può perfino meravigliare che noD.
sia sufficientemente conosciuta.

Qual'è la situazione economioa dell'Um~
bria? Direi che basta a caratterizzarla la per~
centuale della popolazione attiva addetta alla
agricoltura, il 56 per cento, mentre solo il 25
per cento è impiegato nelle industrie. Il red~
dito annuo per abitante è ,di 167.400 lire, con~
tra una media nazionale di 203 mila. Siamo
quindi largamente al di sotto della media na~
zionale.

Abbiamo nell'Umbria 40 mila disoccupati;
così dice l'ufficio regionale ,del lavoro, mentre
noi diciamo 50 mila in base ad indagini svol~
te dalle nostre organizzazioni sindacali. Cii!.'~
ca il 15 per cento della popolazione attiv:l.
dell'Umhria è disoccupata.

Vogliamo esaminare qualche dato relativo
ai consumi? Il consumo ,di energia e,lettrica
per iHuminazione ~ che è indice del tono del~
la vita generale ~ è di 37 chilovatt annui per
abitante, contro una media nazionale di 55.
Questo, si badi bene, in una regione che pro~
duce da sOlla.oltre 3 miHiaI1didi chilovattom
annui. Se prendiamo un'altra cifra, anch'essa
rappresentativa del tenore di vita, quella del~
la spesa per spettacoli e manifestazioni va..
rie, abbirumo 1.540 lire annue per abitante,
contro una media nazionrule di 2.990. Anche
qui siamo al di sotto della media nazionale e
non certo per un temperamento spa,rtano de~
gli umibri, che rifuggirebbe:m da quelli che so~
no i lieti trattenimenti e ,dalle manifestazioni
sportive. L'analfabetismo, inoltre, supera il
15 per cent.o.

Abbiamo quindi un'Umbria poverissima e
questo non lo didamo ,solo noi, ma lo diceva
poco fa il senatore Salari, lo si dice nei con~
ve,gni dei vari partiti, lo si afferma in tutte
lettere nella Istampa. V,i è ormai ques.to :rj~
conoscimento, che sta 'proprio a sottolineare
una condizione di disagio per il quale si YJ~
chiede un intervento pronto ed energico.

In Umbria abbiamo un'agricoltura preva~
lentemente montana, come ricordava il sena~
tore Salari, con bassissimio indi'ce di mecc'a~
nizzazione, con scaI'iSOimpiego di concimi ;
una piccola e media industria quanto mai li~
mitate, e ne spiegheremo poi le ragioni; U:!l
artigianato che per molti aspetti si esprime
'ancora in forme assolutamente primitive e a

questo riguardo basterebbe considerare U nu~
mero delle aziende artigiane che non si ser~
vano deH'energia elettrica come forza mo~
trice.

Quali sono le ragioni storiche di questa ar~
retratezza della nostra regione? In parte es.
se dipendono da motivi di carattere generale,
che possono direttamente richiamarsi al pro~
cesso di formazione dell'unità italiana: il pe.r~
manere ,di determinati rapporti feudali nelle
crumlpagne, la sopravvivern:zJa di determinate
forme; indubbiamente tutto ciò ha pesato sul~
la nostra Umbria, nel senso che in definitiva
ha contribuito a col1ocarla ad un livello in~
feriore alle altre regioni che venivano svi~
luppandosi.

N on vi è però soltanto questa ragione di
ca,rattere generale. Vi è una ragione, altret~
tanto e forse più grave, che si aggiunge: la
costituzione nell'Umbria di un grande com~
plesso industriale costruito per le produzioni
di guerra. La « Terni » nasceva nel 18'86 co~
me stabilimento per Ie produzioni di guerra
occorrenti alla marina militare. Veniva co~
struito a Terni, per ragioni geografiche che
ne facevano uno stabilimento lontano dal ma~
re e quindi daUe offese marittime, e soprat~
tutto per la disponibilità in loco delle fonti
di energia necessaria per la sua vita. La

« Terni» r.icevette delle sovvenzioni dallo
Stato; ma non è soltanto questo, perchè altre
industrie hanno ricevut.o sovvenzioni. Insie~
me alle sovvenzioni essa ricev,ette una serie di
ooncessioni di sfruttamento di tutte le risorse
energetiche della regione, per clui la «Ter~
ni », divenne di fatto il monopolio dell'Um~
bria, che condizionò tutta la vita e lo svi~
luppo industriale della nostra regione.

Certamente la costituzione di questa gran~
de fabbrica ha rappresentato sul piano gene~
l'aIe dell'occupazione per Terni un'occasione
fOI"seanticipata di lavoro per due o tre mila
opel"ai. Ma quale sarebbe stato lo sviluppo di
que,sta regione, in rapporto rulleforze energe~
tiohe di cui essa disponeva, se, anzichè avere
questo grosso comp,lesso monopolistico che di
questa energia si elra interamente appropria~
tO,che non voleva in alcun modo dividerla
con nessuno, che ostacolava, per ragi.oni di
potenza, di prestigio ed anche di concorrenza
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salariale, qualsiasi altra attività industriale,
che cosa sarebbe potuto ,essere della nostra re~
gione se lanzichè questo oom'J:Jilessonoi a,veIS~
sima avuto uno sviluppo normale? Del resto
questa occupazione anticipata di due o tre ml~
la operai ha ,costituito sempre un elemento
non stabile della nostra economia umbra,
perchè in ,fondo la « Terni » ha lavorato in
rlapporto alle esigenze del riarmo e della guer~

l'a e quindi ha condannato l'intera regione
umbra ad alternative di occlupazione e di di~
soccupazione, a squ~li:bri di carattel'e econo~
mica, i quali indubbiamente non hanno con~
sentito il costituirsi di un tessuto economico
e sano sul piano dello sviluppo contemporaneo
di tutte le attività economiche di questa no~
stra regione.

Ecco quindi le responsabilità della «Ter~
ni », ecco la ragione che oggi bisogna indivl~
duare e sottolineare, se noi vogliamo com~
prendere i motivi di questa arretratezza eco~
nomica umbra e se vogliamo misurare che
cosa bisogna fare per uscire da questa arre~
tratezza.

Quale è stata l'attività della Terni dopo 1.1
Liberazione? Ha costituito essa, in sè e per
~è, un elemento ,che potesse in qualche modo
uscire dalle linee di una politica tradizionale,
aprendo il respiro alla situazione economica
dell'Umbria, derogando da quegli atteggia..
menti ,di stretto monopolio che la Terni ave~
va sempre affermato? N on possiamo dil'ilo,
non possiamo laffermarlo. La Terni è rlima'sta
permanentemente in crisi. In questi ultimi
tempi la Terni ha continuato a licenziare e
continua tutt'ora a licenziare. Avevamo una
occupazione di 19 mila dipendenti nel 1946~
1947, abbiamo oggi un'occupazione di circa 9
mila dilpendenti; si sono perduti 10 mila di~
pendenti, 10 mila salari. Naturalmente ciò
ha rappresentato un grave, ulteriore colpo al~
la nostra economia e questa naturalmente non
sollonon ha aiutato l'economia umbra ad usci~
re drulle sue difficoltà e dalle contraddizioni
nelle quali essa si trovav,a, ma anzi direi ha
reso ancora più pesanti, ancora più difficili,
ancora più definitive queste contraddizioni.

Ecco quindi ,1'Ullteriore decadimento della
Umbria. Abbiamo avuto reoenti licenziamentI
alle miniere e di queste miniere di lignite si
preannunzia addirittura la chiusura neil1960.

Abbiamo odierni licenziamenti alle cemente~
l'le, abbiamo una situazione certamente diffi~
cile anche negli altri settori. Vogliamo ae.
cenJl1are alla situazione in questi settori, sia
pure brevemente. Le grandi lotte dei lavora~
tori hanno cOlstituito certamente un elemento
dedsivo affinchè si affrontasse il problema
della siderurgia ternana, cioè dello stabili.
mento siderurgico della T'erni. Chi non ri~
corda le vicende e le baUaglie clamorose de]
1952 e del 1953 '? La città di Terni respinge~
va un lkenziamento massiocio di oltre 2 mila
unità. ,Quella lotta ha portato indubbiamente
al rinnovamento teooico,in granpa,rte attua~
to, nel settore si,derurgico delle nostre ac~
ciaierie.

Però quale è la situazione che abbiamo og~
gi, sia in rapporto alla debolezza del mer~
cato interno, sia in rapporto alle conseguenze
del Mercato comune europeo? Oggi nella
Terni siderurgica abbiamo una capacità pro~
duttiva di 270 milIa tonnellate annue e pro~
dnciamo 170~175 mila tonnellate, cioè siamo
ad un livelllo di utilizzazione degli impianti
che non supera 1165~66 per cento. È chiaro
che questo costituisce un elemento di preoc~
cupazione, è chiaro che questo pone imme~
diatamlente l'e's~genz,a di un allaTlgamento dei
programmi p:1'Olduttivi.Se vogliam:o che que~
sto rimlOVamiento te'Cnico non rappres,enti
del denaro buttato via ,senzla neSSUill dSl11~
tato, bisogna ,rudeguare i program\ffii e le
produzioni alla nosltra capacità produttiva.

Aggiungerò che la s'ituazione delle nostre
acciaierie sarebbe ,stata già difficile e già gra~
ve se non fossero intervenute a soccorrerla
delle forti commesse di llamierini magnetici
che ci sono state date dall'Unione Sovietica
e dalla Cina popolare: oltre 40 mila tonnel~
late ,di lamierini magnetici sono stati com~
missionati alla Terni senza di ciò ci trove~
remmo oggi in una situazione veramente
grave. A proposito di questi lavori che ci
possono venire dall' estero, a proposito di que~
sti scambi commerciali, sarebbe forse inte~
ressante conoscere tutte le fasi che hanno
portato alla acquisizione di questecommes~
se, che non sono state ottenute in via diret~
ta, ma attraverso un intermediario svizzero
che ci fa il suo bravo guadagno ;commesse
che in fondo non figurano attribuite alla Ter~
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ni perchè la Terni non vuole che questo ma~
te~iale,che fa parte derla cosiddetta lista del
materiale strategico, possa apparire come un
materiale discusso e trattato apertamente e
direttamente tra il nostro Paese e l'Unione
Sovietica e la Cina popolare. Orbene, se vo~
gliamo considerare che questi rapporti com~
merci ali possono costituire un elemento ve~
ramente positivo per l'economia italiana, dob~
biamo avere il coraggio di trattare aperta~
mente, direttamente, senza intermediari che
portano via del guadagno, con questi Paesi
di larghe possibilità perchè questo, T'i'Peto,
non solo favorisce la nostra economi,a, ma
porta anche un contributo alla distensione, al~
la causa della pace nel mondo, e noi italiani
abbiamo tutto da gua,da;gmare da questo pro-
cesso e da questo contributo.

Qual'è la situazione che abbiamo oggi? E,s~
sa è caratterizzata da queste difficoltà. Come
si risponde a queste difficoltà? Vi è forse n81-
la relazione p:mgrammatica dell'I.R.I. um,
indicazione, un accenno, che faccia in qual~
che modo comprendere che il Governo ha ca~
pita che il problema dell' economia umbra, che
il problema del 'superamento delle attuali diE-
ficoltà economiche è strettamente legato al po
tenziamento, al consolidamento della Terni,
perchè non vi sono altre industrie? Si è com~
preso bene questo significat'O, questa rela.-
zione che esiste tra il complesso Terni e la
economia umbra e in parte anche delle rp,~
gioni vicine? SI è visto in questo complesso
']'erni lo strumento con il quale operare per
la risoluzione dei problemi economici della
nostra regione? Non direi, perchè nella re~
lazione programmatica dell'I.R.I., tmnne ur
lieve accenno che si fa al settore elettrico
della Terni, non si prevedono, nè impianti per
la siderurgia, nè impianti per il settore chi~
mico, nè impianti per il settore dei cementi,
nè impianti per le attività minerarie, le qua~
li anzi, ogni giorno, vengono perdendo occn~
pazione.

!Siamo proprio di fronte ad un fatto vera~
mente singolare. La Terni, come complesso,
viene considerata semplicemente un'entità
industriale che può seguire le sorti di qualsi,a~
si altra entità industriale, in qualsiasi loca~
Iità del nostro Paese. N on viene invece com~
preso che è l'unico strumento a disposizione

deUo Stato per operare una seria aZlione di
trasformazione della nostra economia della
Italia centrale e quindi portare l'Umhria ad
un livello economico che non sia quello che
abbiamo oggi, un livello indubbiamente mor~
tificante.

N on vi sono finanziamenti. Si p,revede in~
vece una nuova riorg;anizzazione. È ormai dal
1947 che la Terni si viene riorganizzando, ora
in un modo, ora in un altro. L'altra volta si
è riorganizzata scegliendo i concetti dell'ac~
centramento: una forte direzione generale,
una diminuzione di potere e di facoltà di ini~
ziativa degli stabilimenti. Questa operazione
è costata alla Terni migliaia e migliaia di li~
cenzi'amenti. Adesso viene alla Terni un altra
diri,gente si cambiano i concetti organizzati~
vi: dall' a,c,centI1amento si palssa al de'centra~
mento. M,a dirò ancora di più: appare 'chiara
la volontà di dividere questa azienda, costi~
tuita da parecchi settori complementari tra
di loro anche per prest1azioni interne di ma-
terie ba,se e di servizi, di dividere questa
azienda, la quale naturalmente opera nel
SIUOambito unapoiitica di costi Icongiunti
e ,quindi naturalmente può resistere -come
entità industriale organica e coordinata, in
sette od otto aziende nettamente separate
l'una da,lI'altra, con una ,specifi:ca respon~
sabilità tecnica ed amm,inistrahva per da~
scuna. Sarebbe in fondo la ripetizione di
quanto è toccato alla Breda di ,Milano.

Che vuoI dire questo? Se V'ifosse nella ]JO~
litica del Governo e dell'I.R.I. una manifesta~
zione concreta, un impegno Teale e preciso
che chiarisse che l'I.R.I. è uno strumento che
s'intende adoperare per la trasformazione in
senso demoeratico, av!anzato, deUa nostra
econ'Omia, n'On vi sarebbe ne,ssuna diffi'coltà
anche ,ad a,ccettare deteNnlrnati nuovi tipi
di org;anizzaz,ione.

,se mai, si tratterebbe di discuterne solo la
funzionalità in rapporto a quella specializza~
zione alla quale ogni direzione deve necessa~
l'iamente tendere nell'ambito del settore; ma,
poichè la politica che si conduce nel nostro
Paese con le industrie I.R.I. ha ben altro
orientamento, questa divisione dell'azienda
unica, della T'erni, in tante aziende, vuoI dire
semplicemente isolare le aziende che, in rap-
porto alla scarsa efficienza degli impianti a
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in rapporto alla difficoltà del Mercato inter~
no, o in rapporto alla concorrenza interna~
zionale, verranno a trovarsi in difficoltà.

E in questo caso il rimedio non è ,quello
di intervenire per migliorare gli impianti.
per migliorare le attrezzature, ma quello di
licenziare, secondo la linea che è stata tenuta
fino ad oggi. Ecco quindi le ragioni che noi
vogHamo qui portare nella nostra discussio-
ne, soprattutto allo scopo di richiamare l'at~
tenzione del Senato e ,dellGoverno su questo
problema: l'Umbria, la Temi, il loro natu~
l'aIe, oT'ganico collegamento.

Qui si sono ascoltati frequentemente gli
appelli alla sana gestione economica che deve
essere attuata nel complesso I.R.I., si è pal'~
lato del pericolo che costituisce l'I.R.I. per la
iniziativa privata, per i gruppi privati. Per
quanto riguar,da la Terni, come pure per
quanto riguarda le altre industrie, si potretl~
be forse dire, parafrasando quel celebre det~
to, che se la Terni non ci fosse bisognerebbe
inventarI a, perchè le produzioni della Terni
servono, fondamentalmente, agli interessi dei
gruppi 'privati. Per esempio, una parte note~
volissima della produzione elettrica della
Temi, di quella Temi che viene considerata
il temibile stI1umento odello statalismo, la
prende la Romana Elettridtà, ,e la Centrale,
tutte grandi società monopolistiche della di~
stribuzione. Esse acquistano in base a tadffe
privilegiate ~ ieri il collega Pessi parlava
dell'accordo che non si è mai potuto conoscere
tra la S.C.I. di CornigIiano e la F.I.A.T. ~
prendono questa energia elettrica a tariffe
preferenziali, ad un costo di 2,'50~3 lire. Ora
noi diciamo: ma è prop:do necessario che in~
dustrie I.R.I. debbano lavorare e produrre per
l'interesse e il vantaggio di questi gruppi mo~
nopolistici privati? Non sarebbe logico che
tutto ciò che può venire, in via equa e senza
pesare sul livello generale del costo della yi~
ta, ana «Temi» da questa sua produzione
venga utilizzato dalla « Terni» stessa per fì~
nanziare rinnovamenti tecnici, per miglioral'P
le sue strutture, per garantire meglio i suoi
programmi di lavoro, o comunque non sareb~
be meglio che una parte di questa energia
venisse concessa a condizioni possibili a tutte
quelle iniziative di carattere industriale, pic~

cole e medie, che s,i possono determinare nel~
la nostra Regione?

N ella nostra Regione si tengono convegni,
si parla di iniziativa privata, 'si invoca con~
tinuamente il sorgere di questa iniziativa pri~
vata; in realtà però, se mancano 'le condi~
zioni fondamentali per ,queste iniziative che
snno un mercato attivo, che sono la dis:po~
nibilità delle mater,ie bas,e tm cui l'energia
eleitriea, che Isono la Ipos1sibilità di a'ccedel'e
al credito a condizione di tasso ragionevoJe,
,l'inizia,tiva 'pdvata certamente n'Ùn può sor~
gere.

Ecco perchè noi dkiamo che una giusta
politica della « Terni », un'azione la quale uti~
lizzi la produzione della «Temi» in questa
visione di intervento ,dell'economia umbra, è
naturalmente un elemento ,il quale può anche
aiutare a creare le condizioni ambientali per
uno sviluppo del1a ,piccola e med1a indlustria,
che nella nostr,a Umbria oggi è ad un liveIJo
quanto mai im;ignificante. Occorre alla,rgare
i programmi di produzione della Temi e ('om~
p1etare ,sopraUutto i'l rinnovamento tecnico
delle sue attrezzature. In caso ,contrario n'On
,si opera in modo positivo e decisivo per il
superamento delle attuali diffi..c'Ùltàdellla no~
stra economia.

Ma a tal fine occorrono i finanziamenti, e
la relazione~programma dell'I.RI. non di:.nes~
suna indicazione al r:iguardo. :Senza qlle~ti
finanziamenti la Terni continuerà a dIbat~
tersi in difficoltà, a non aver prospettive e
soprattutto in materia di lavorazioni mecca~
niche del complesso siderurgico, l'Umbl'la non
supererà la crisi attuale. Che cosa vuoI dIre
dunque rafforzare il complesso Temi? N 01J
soltanto riuscire a dare a quel complesso una
consistenza e una validità, ma anche util.i.z-
zarlo ai fini di una azione distinta neU'eco~
nomia umbra, determinando anche nuovi fa~
vorevoli riflessi nelle regioni vicine. Alle pol'~
te di Roma c'è questo grande complesso in~
dustriale che è la 'l'emi, che produce 3 millar~
di di chilowattora all'anno e oltre 100 mila
tonnellate di tondo per cemento armato. Voi
potete comprendere quanto sia utile que,sta
produzione all'attività edilizia romana, e che
cosa rappresenti ancora la produzione di 180
mila tonnellate annue di cemento.



Senato della Repubblica ~ 53>31 ~ III Legislatura

5 MAGGIO 1959113a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGIM..FICO

Malgrado ciò non ci accorgiamo nemilléno
di essere alle porte di Roma, e Terni vive co~
me se si trovasse 1.000, o 5.000 chilomf'tri
lontano. Evidentemente manca quell'azione di
coordinamento e di collegamento organico che
dovrebbe invece esserci tra questa produzio~
ne di base tanto importante per l'industria
romana e del Lazio. iSi lpensi, ripeto, all'uti~
lità dell'acciaio per le attività edilizie e mec~
caniche, piccole e medie. Ecco che cosa signi~
fica potenziare il complesso Terni; avere più
acciaio, più energia elettrica, più cemento. Si
tratta di materie base, fondamentali per lo
sviluppo della nostra economia, che però pas.
sono produrre benefici effetti nel Lazio e nel~
le Marche, che hanno una scarsa industriaiiz~
zazione e dei grossi problemi da risolvere.

Ecco perchè in fondo il problema della Ter~
ni e del suo complesso è non solo tale da in~
teressare l'Umbria, ma anche le altre regioni
dell'Italia centrale. Ed ecco perchè esso deve
essere affrontato e compreso in una visione
ol1ganica di azione e di impulso, tenendo pre~
sente l'economia di queste altre regioni. Eid
ecco perchè, chiedendo queste cose, sentiamo
di parlare non solo nell'interesse dell'Umbria
ma anche di altre regioni e nell'interesse nd:
zionale, perchè non vi è contraddizione tra ir:.~
teressi di una regione e quelli generali del
Paese. Ma questi problemi debbono essere
finalmente affrontati.

Concordo con l'intervento del collega Sala~
l'i. Noi vogli.amo uscire da una situazione (li
inferiorità e di mortificazione. Siamo lieti di
off,rire ai turisti che visitano l'Urmbria e l'Ita~
Ha oentrale, la bellezza dei nostri panorami
e le testimonianze della nostra arte e del no-
stro pals!sato; ma Ìlllsi,eme a questo vogliamo
offrire loro anche la visione di una attiviL\
e di uno sviluppo civile quale noi meritiamo;
ripeto, noi siamo lieti di offrire tutte le bel~
lezze del nostro passato, ma V'ogliamo ~ e
abbiamo ben diritto di pretenderlo ~ offrire
anche alla visione di coloro che vengono a vi~
sitare la nostra Regione una realtà economica
che non sia mortificante come quella che ab~
biamo oggi. (Vivi applausi dalla sinistra.
Congratulazioni). '

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Crollalanza, il quale, nel corso

del suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
,giorno da lui pre,sentato, insieme con i sena~
tori Ragno, N encioni, Franza, Ferrettie Ba,r~
baro.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato della Repubblica, considerata la
notevole carenza tuttora esistente nell'indu~
strializzazione del Mezzogiorno Continentale,
sia da parte dell'iniziativa privata, che da
quella pubblica, mentre auspica un allinea~
mento con la legislazione siciliana, capace di
eliminare le sperequazioni esistenti, invita il
Governo a presentare al Parlamento il piano
quadriennale degli investimenti dell'I.R 1. e
dell'E.N.I. e ad assicurare l'adempimento,
nello \Spirito e nella lettera, di quanto di,spo~
s~o dall'articolo 2 della legge n. 634 del 29
s,ettembr,e 1957 ».

P RES I D E N T E:. Il senatore Crolla~
lanza ha facoltà di parlare.

C' R O L L A L A N Z A. ,onorevole Pre~
sidente, signor ,Ministro, onorevoli colleghi,
se fosse già operante la riforma, studiata
nella passata Legislatura da una spec,ial,e
Commissione, della quale avevo l'onore di far

, parte, intesa a modificare la procedura della

discussione e dell',approvazione dei bilanci,
noi oggi esamineremmo 10 stato di, previ~
sione del Mlinistero delle partec.ipazioni sta.-
tali congiuntamente a quello dell'industria.
Ciò ci consentirebbe, per quanto si riferisce
al Mezzogiorno ed alle isole, in base anche
alla relazione consultiva annuale della « Cas~
sa », di avere un quadro completo, una vi~
sione panoramica, esauriente dell'azione che
si va svolgendo per la rinascita delle zone
cosiddette depresse e ci darebbe la possibi~
Età di accertare, fino a che punto tale azio~
ne abbia raggiunto o stia per raggiunger0.
risultati concreti e comunque di notevole por-
tata.

Tuttavia, pur dovendo limita,re il nostro
intervento al bilancio del Ministero delle par~
tecipazioni statali, mi sembra che non si pos~
sa prescindere dal considerare la situazione
del Mezzogiorno dal punto di vista industria~
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le, oosì -come oggi si profila nel suo comples~
so; non dimenticando, altresì, di tener pre~
sente al riguardo che, allo scopo di assicurare
la rinascita di tali reg,ioni, il Governo nel
1950 ritenne opport~uno istituire la « Cassa ~>

con il compito di provvedere non soltanto a
colmare lIe lacune nel campo del1e opere pub~
bliche, ma anche a creare incentivi atti ad
assicmral'e adeguati incrementi economici e
quindi possibilità di soluzione dei problemi
sociali che affliggono quelle popolazioni.

<'Larinascita del Mezzogiorno infatti non
si realizza, provvedendo soltanto, come è av~
venuto prevalentemente -fino ad oggi, a sod ~

disfare determinati bisogni elementari di vi~
ta, come gli acquedotti, le fognature, gli edi~
fici scolastici, la viabilità minore o altre opere
del genere; ma attrezzando con le necessa~
de infr~strutture, potenziando e completan~
do le opere negli scali marittimi ed aerei;
ammodernando ed integrando la rete ferro~
viaria, costruendo nuove grandi arter:iestra~
dali a carattere interregionale, miranti acl
assicurare più rapidi collegamenti tra il sud
ed il nord e tra gli opposti versanti; ed in~
fine sviluppando una politica di vasto respiro
intesa a determinare, 'con efficaci incentivi,
una massiccia azione sul piano dell',industria~
lizzazione, per il quale non si sono avute fino
ad ora che scarse realizzazioni, anche se no~
tevoli somme sono state investite a tale
scopo.

ICiò è dipeso dal fatto che i :finanziamenti
erogati, prima dai tradizionali ,istituti ban~
cari, poi da quelli speciali creati dalla « Cas~
sa », sono stati assorbiti in misura prevalen~
te da preesistenti aziende piccole o medie, a
scopo di ampliamento oammodernamento.
Purtroppo, però, alcune di tali aziende, ('onl~
pletati oammodernati gli impianti, si sono
trovate in gravi difficoltà essendo venutJ
a mancare ad es,se il credito di eserciz,io, ciò
che le ha costrette, in qualche caso, a chiu~
dere i battenti.

Con 'l'ammode-rnamento, e quindi con 1:.1
automatizzazione, si è logicamente registrato
non un aumento, ma una diminuzione di per~
sonale.

Si sostiene da taluni studiosi ed uomini
politici che la rinascita del Mezzogiorno e

delle isole debba basarsi prevalentemente sul~
la valorizzazione agricola.

Al riguardo è da osservare che non basta,
per assicurare tale rinascib tendel e alla va~
lorizzazione agricola, specie se essa viene per~
seguita attravemo una molto discutibile ri~
forma fondiaria, che dal punto di vlSta so~
ciaIe non ha realizzato le sue finalità e da
quello economico, tranne per alcune zone,
lasci,a molto a desi:del'are; perchè, ammesso
anche che la riforma fondiaria iucl'ementi
la produzione, bisogna preoccuVàrsi di assi~
curarne lo sbocco -che non può essere dato
dal solo consumo locale, ma dall'e~portazio~
ne dei prodotti sia aHa stato naturale, sia
a seguito dal loro processo di trasforma~
zione industriale, specialmente nei mercati
del bacino del Mediterraneo.

A proposito di industriali'nazlOne però non
è a pensare che sia sufficiente la trasforma~
zione dei prodotti agncol1, per risollevare
economicamente il Mezzogiorno, e nel con~
tempo assicurare un'adeguat''!, pussibilità di
assorlbimento della mano d'opera disoccu~
pata,pe,rchè alcune branchE; di tale settore
risultano già esuberanti, mentre altre risen~
tono di un periodo di cr,isi. In questo campo
quindi bisogna agIre C0'nmolto dIscernimcn-
to, non trasourando di creare anche nel Mez~
zogiorno un complesso ,,\i industrie nC'Ì set~
tori meccanico, metallurgico e chimicI). Pur~
troppo se si esclude la Sicilia, e ill mi "ma
minore la Sardegna ~ reg-wni queste ove
una legi,slazione speciale. a condizioni assai
più favorevoli di quePa che chiameremo na~
zi'onale, offre agli nperatnl'l ecunomici mag~
gori richiami e quindi maggJOri posslbilità di
impiego di capitali ~ e se si ese,ludono akune
pIaghe della Campania e delle provincie di
Frosinone e di Latina. per tutta il resto del
Mezzogiorno l'industrializzazione i'>ancora al~
10 stato delle buone intenzioni, anche se molti
miliardi sono stati erogatl a questo scopo.
Come ho già rilevato, i finanziamenti sono
stati apportati in prevalenza da piccoli irn~
pianti e non da grossi complessi industriali,
capaci di fronteggiare il problema economi-
co e sociale di quelle regioni. L'iniziativa prl~
vata, mentre è ostacolata dalle deficienti in~
frastrutture, non è invogliata a dal'e un'ade~
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guata collaborazione al ,processo di i{)dustria~
lizzazione per l'inadeguatezza della legisla~
ZlOne.

Vaste regioni, come la Puglia, la Lucania,
una parte deltla Campania, cioè mrpinia, la
Calabria, il Molise, attendono da anni che
Il problema, che è nel programm:1 e nei so~
lenni impegni di Governo, venga una buo~
na volta affrontato con senso realistico ed
in aderenza alle necessità. N on va poi dimell~
ticato che in alcune di tali regioni la situa~
ziollle non soltanto è ,carente a questo rig1ua.r~
do, ma ~ e cito la regione che io qui rappre~
sento, cioè la Puglia ~ tè in fase di costante
peggioramento.

:Se si eccettua l'impianto rli cui testè si è
iniziata la costruzione da part2 ie1la Monte~
catini, a Brindisi, unico concreta e mnssicclo
apporto dell'iniziativa privata Hel Mezzogi0r~
ne continentale, per il resto in Puglia vi è
purtroppo da lamentare nn cimitero rli in~
dustrie. Alcune industrie, infatti, che rappre~
sentavano 'lo sforzo individnale di uomini
intraprendenti, che gradatamente le avevano
portate ad uno stato di tioridezza, un po' per
ragioni di crisi generale nel settore, un
po' per l'evoluz,ione v,erificatasi nella tecni~
ca di produzione e nelconsum,o dei prodotti
(mi riferisco in modo particolare ai saponi~

fi'Cied anche al settore delle raffinerie), han~
no dovuto chiuder,e i battenti. Naturalmente,
di tale stato di cose nessun addebito s'intende
r,ivolgere al Governo. ,Ma altre industrie, che
avevano ulteriore possibilità di vita, che pur
erano state incoraggiate ad ammodernarsi o
ampliarsi, con finanziamenti dell'IiSVEIIMER
hanno dovuto anch'esse chiudere i battenti, o
perchè all'ultimo momento non si è voluto
concedere un finanziamento suppletivo per
completare la trasformazione degli impianti
o perchè, come detto in precedenza, in dete1:'~
minati casi completato l'ampliamento o la
trasformazione, per le eccessive ipoteche e
garanzie imposte, si sono viste private il1'l~
prOì~visamente del cr,edito di esercizio, o in~
fine perchè da parte degli ordinari istituti
bancari Isi ,sono avute ecc(:'ssive preoccu1)azio~
ni su momentanee difficoltà aziendali.

,Èmancato in quest'ultimo caso quella com~
prensione che avrebbe consentito a tali in~

dustrie di superare il periodo critico in cui
si trovavano.

Non ho sottomano la documentazione di
quello che affermo, documentazione qllanto
mai eloquente e preoccupante, ma ritengo
sufficiente precisare che nella sola Provlllcla
di Bari, in questi ultimi anni, ben 19 impian~
ti industriali hanno cessato ogni attività. Al~
l'arretramento di posizioni, nel campo della
iniziativa privata, si aggiunge una situ<ìL:ione
preoccmpante, dal punto di vista sociale, nel~
le aziende statali o in quelle duve la pgrteci~
pazione statale è prevalente, eome la S.T.A.
N.I.C. a Bari e la Cartiera di FoggIa. La
S.T.A.N.I.C. a Bari continua a licenziare gli
operai; la Cartiera di Foggia vive in condi~
zioni di precarietà, non trovando anc~lra da
parte del Governo provvidenze acleguate per
scongiurare la minacciata grave riduzione
di personale.

Ad una così incresciosa situazione del
Mezzogiorno continentale si deve oramai far
fronte adeguatamente, tanto pIÙ che, ri.cono~
scendone la necessità, lo stes,so Governo si è
preoccupato, dopo animate discussioni ,in Par~
lamento, di assegnare, con la legge n. 634 del
29 luglio 19,57, nuovi compiti alla « Cassa »,
creando uno str!umento ohe ha per ,finalità
una più aderente e vasta ,azione nel cam,po
dell' in dustrializzazione.

Tale legge, pur off,rendo nuovi incentivi
alla tuttora carente iniziativa privata, stante
b. stragrande prevalenza verilficatasi fin'o,ra
degli investimenti da parte delle aziende a
partecIpazione statale che fanno capo ai
gruppi dell'I.R.I. e dell'E.N.I. nell'Italia set~
tentrionale, ha sancito l'obbligo di propor~
zionali ,investimenti anche nel Mezzogiorno
d'Italia. L'articolo 2 della legge prevede in.
fatti, da parte delle predette aziende, investi~
menti a favore delle reg.ioni meridionali ed
insulari pari al 40 per cento delle somme im~
piegate in nuovi impianti, e al 60 per cento
su quelle a qualsiasi titolo erogate nel teni~
torio nazionale. Dal 11948al 1956 l'I.R.I. Slu~
gli 800 miliardi investiti nelle industrie da
esso controllate, .al Mezzogiorno aveva ris,er~
vato solo una percentuale dal 15 al 20 per
cento; l'E.N.I. una ancora inferiore.
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iNoi padamentari di questo settore di d2~
stra non amiamo l'E.N.I., per le ragioni più
volte esposte, nè amiamo l'I.R.I. pur essendo
i continuatori di quella corrente politica ch2
istituì l'ente. L'I.R.I. sorse però ~ è bene

ricordarlo ~ con finalità di convalescenziario
dopo il crack di alcune grosse banche, e le
ripercussioni che si verificarono in alcune

industrie che si rese necessario risanare per
restituirle quindi all'iniziativa privata. Ciò
è stato riconosciuto, in un a,rticolo, dano
stesso Presidente dell'ente, onorevole Fa~
scetti, il quale ha precisato che, dal 1913Bal
,19,37, le aziende risanate e ricondotte nel
circolo dell'iniziativa privata furono pa~
recchie.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue C R O L L A L A N Z A). È vero
che nel 1937 i compiti deH'I.R.I. divennero
permanenti; sarebbe sciocco negarlo, ma va
considerato che in conseguenza delle « san~
zioni» imposteci per la guerra ,in Etiopia,
il governo ritenne prudente assicurare co~
munque una possibilità di vita autarchica
nel Paese; e ciò non certa per il desiderio
di isalarci economicamente dal resto del mon~
da, ma perchè malte Patenze ci avevanO' chiu~
so le porte di casa lara, ed impedito di rifar~
nirci; mentre, altre avevanO' alzata in mo~
do proibitivo .Ie loro barriere dO'ganali. Casì.
si spiegano la battaglia del grano ed altri
indirizzi ecO'nomici del tramontato regime
che non av~ebbera .oggi più ragi.on d'essere.

Ma nai, che nan amiamO' l'T.R.I. e che n.oD
amiamO' l"Ei.N.I., fino a rC]luandaperò tanta la
I.R.I. che l'E.N.I. esistanO', stante la perdu.
rantecarenza dell'iniziativa privata nel Mez~
zogiorno, sollecitiamO'dai predetti gruppi il
più vivo interessamentO' a favare delle no~
stre regi ani, rappres,entanda ciò un vera do~
vere nazianaIe. Del resta, a parte quello che
può essere !'impegna mande, c'è l'articalo 2
della legge n. 634 che va rispettato. Per la
verità l'I.R.I. e l'E.N.I., sia pur a denti stret~
ti, avendo presa atto della valantà del Pote~
re legislativa, fO'rmularano a suo tempO' dei
programmi quadriennali di .investimenti sat~
tapO'nendoli al gaverna, che ~ per bacca del
sua predecessore, anarevole Min:istra, cioè
dell'anarevole Lami Starnutii ~ ebbe ad assi~
curare il Parlamento, in occasione dell'esame

del bilancia delle partecipazioni statali dello
ultimo esercizio, che nel termine di quattro
mesi li avrebbe a sua volta portati a cono~
scenza delle Gamere, per un approfondito esa~
me, il che a tutt'oggi nan è ,ancora avve~
nuto.

L A 'M I S T A R N U T I . Sono depa~
eitati.

C R O L.L AL A.N Z A. Sona depositati
al Ministero, ma nan sO'na stati presentati
al Parlamento, secondo il sua impegno di Go~
v,erno, e ,di 'essi se ne ha sola canascenza
indiretta.

ILA .M I S T A R N U T I. Le riSiponde~
rò aggi.

C R O L L A L A ,N Z A. Camunque va
senz'altro 'affermato che quei programmi non
corrispondono agli abblighi di legge.

Infatti, per quanta ci risulta in via ufficio~
sa, il programma deU'I.R.I., su un complesso
finanziario di 1.150 mma~di, ,escludendo j

165 miliardi Iprevisti per investimenti nei
servizi marittimi ed aerei, non divi,sibili per
zone territariali, assegna al MezzogiornO' sui
1.000 miliardi sala 320 miliardi, meno quin~
di del 40 per centO' prescritta dalla legge.
L'E.N.I.,a sua valta su 297 miliardi pro~
grammatÌ, compresi .gli investimenti all'este~
l'a e tenuto co.nta del programma agg;iuntiva.
nan assegna al MezzogiornO' che 131 miliar~
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di. In complesso dunque i due programmi
dell'I.R.I. le dell'E.N.I., su un totale di inve~
stimenti di 1.297 miliardi riservano al Mez~
zogiorno, solo 451 miliardi, quindi una per~
centuale di appena il 34,7 per cento.

Circa l'I.R.I. è \poi da considerare che dei
325 miliardi, solo 40 riguardano il seUore
siderurgico~cemenUero~meccanico, cioè veri
impianti industriali capaci di assol1bire no~
tevoli aliquote di mama d'opera, mentre i
rimanenti si riferiscono a settori che sono
invece veri e propri servizi, quali l'ellettrico,
il telerfornko, lo stradale e quello di riJJdiote~
levisione.

'Dali servizi sono anch' essi ,essenziali per
la rinascita ,del Mezzogiorno, ma è discutibile
che il legislatore ,abbia voluto comprenderh
in quel 60 per cento d'ilnvestimenti per nuo~
vi impianti industriali, di cui all'articolo 2
della legge.

Dal punto ,di vista sociale, infatti, lo svilup~
po delle reti telefonkhe non potrà determi~
nare che l'assorbimento di un,numero mode~
sto di ,impiegati e di operai; lo s'tesso può
dlfsi per le nuove centrali elettriche e termo~
elettriche che possono essere manovmte da
UT. numero limitatissimo di lavoratori spe~
cializzati.

Per quanto riguarda l'E,.N.I. va poi rileva~
to ,che solo 20 miliardi sarebbero destinati
all'industria 'chimica del Mezzogio'fll1:o,mentre
la percentua,le rimanente andrebbe investita
in rioerche e lavorazioni di idrocarburi; ri~
cerche e lavorazioni purtro\ppo limitate finora
prevalentemente in Sicilia.

Perchè di questi programmi quadriennaH,
onorevole 'Ministro, non si parla più? iFor~
se perchè ella, avendo ,assunto il governo del
suo Ministero da pochi mesi, non baavuLo
ancora la possibilità di esaminarli ed eve'll~
tudmente di rieIaborarli? Sta di fatto che
ha preferito limitarsi ad una semplice rela~
ZlOne per gli inve'stimelJ1ti dell'esercizio in
corso. Superata però la fase che vogliamo
considerare di orientamento, nO'l desideria~
mo che il Ministro delle partecipazioni sta~
tali non tardi ad assolvere !'impegno che il
governo per bocca del suo predece'ssore si è
assunto v,erso il Parlamento. Detto ciò, è da
rilevare che ai predetti piani non vi è al~

cun riferimento nella relazione del senatore
Trabucchi. Egli anzi ha ignorato completa~
mente il problema dell'industrializzazione del
MezzogiorilO. È spiacevole che tale problema
non appaia nella relazione di maggioranza,
mentre è sviluppato notevolmente in quella
dì minoranza!

MONTAGNANI MARELLl,
re latore di minoranza. N on è poi un fatto
straordinario: noi dirigiamo quelle masse...

FERRARI AGGRADI, Ministro
delle partecipazioni statali. Desidero fal1e una
precisazione. Nel1'-esposizione programmatica
ho fatto una relazione, come si conviene, per
settori di attività industriale. iNella mia ri~
sposta mi riservo non soltanto di darne l'in~
terpretazione politica, che è mia responsabi~
lità specifica, ma anche di fornire tlutte quel~
le indicazioni che riguardano il Mezzogiorno,
che lei giustamente richiede e che era già mia
intenzione dare.

C IR O iLL A L A iN Z A. Saremo lie,ti di
ascoltarla, onorevole Ministro e di apprendere
i dati che fornirà al Parlamento.

BER T O N E . Al numero 4 delle con~
clusioni della ,relazione del senatore Trabuc~
chi si mette in vista specificamente il pro~
blema del Mezzogiorno.

re R.o L L A;L A N Z A . IÈ un accennù
molto ma molto fuga,re. (lnte'rruzione del se~
lIatore Bertone). Ci mancherebbe che non vi
fosse neanche quello! ,Evidentemente, illustre
presidente Bertone, il collega Trabucchi non
è molto convinto della necessità di industria~
hzzare il Mezzogiorno! EMa ricorderà, ono-
revole presidente Bertone, lo scontro che eb~
bi con lui, a tal riguardo, in sede di Commis~
sione speciale, quando si varò la legge n. 6:14
per la proroga ed il rilancio della Gassa per
il Mezzogiorno.

N es,suna notizia, poi, onorevole Ministro,
appare sulla sua relazione cil'lca l'impianto
m.etallurgico che, in base adaS'sicurazioni an~
che recenti del ,Presidente Segni, dov,l'ebbe es~
,sere riservato al Mezzogiorno continenta1e.
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Eppure tale impianto, ch'è giustamente og~
getto di .impazienti attese da parte delle lo~
calità che se lo contendono, continua .ad ali~
mentare la polemica fra coloro che lo com~
battono, sostenendo che il settore è in crisi.
e coloro che, come i tecnici che guardano I011~
tano, sono d',avorevoli perchè considerano, 11
naturale incremento dei consumi ed il tem~
po occorrente per realizzare il pI'edetto im~
pianto.

Se oggi il set.tore è in ,crisi,essi affermano,
è .da prevedere che, nel giro di alcuni anni,
avremo bisogno di aumentare sensibilment<>
la nostra produzione.Poichè le :polem~che si
trasdnano da troppo tempo, provocando ri~
peI1cussioni e campanilismi nelle r.egioni me~
ridionali, è opportuno che il Govelrno dica
una parola definitiva .sia in merito alla de..
cisione di costruire l'impianto, sia in relazione
alla sua ubicazione che, secondo ripetuti af~
fidamenti, dovrebbe avvenire in Puglia. È ne~
cessario anche che una buona volta si sappia
fino a che punto l"Ei.N.I. è disposto a costrui~
re l'impianto petrolchimico accanto alla raf~
fineria di BMi. Ciò sarebbe perfettamente
logico ed opportuno percM consentirebbe lo
sfruttamento pieno dell'imponente volume di
carburanti che vengono lavorati dalla
8.T.A,N.I.C'. e varrebbe a ria.ssorbire una
massa notevole di operai rimasta disoccupata,
sia per i licenziamenti avvenuti in quello
stabilimento, sia per la 0hiusura di altre
aziende industriruli.

Da quanto esposto risulta evidente, ono~
l'evole Ministro, la necessità di impianti in.
dustriali maslsicci in Puglia, 'in Lucania, in
Irpimia, in Calabria, in Abruzzo. iSolo in tal
modo si potrà veramente .assicurare lo 'svi~
luppo economico e la soluzione dei problemi
sociali di tali regioni. A ciò è auspicabile
che provveda ipI1evalentemente l'iniziativa
pri\71ata, di cui noi :siamo Isosteni,tori, ma deve
concorrere adeguatamente nei settori dove
tale iniziativa è carente, quella pubblica, ('
ciò in adempimento a precise disposizioni di
legge.

Per .incora.ggiar'e l'iniziativa privat.a, oc~
corre però integ.rare ulteriormente gli incen~
tivi previsti dalla legge n. 6>34,oltre a quelli
approvati recentemente dal Consiglio dei mi

~

nistri, allineando Ia legislazione nazionale per
il Mezzogiorno a quella più favorevole del1a
Sicilia; abolendo la nominatività dei titoli al
portatore per i nuovi impianti; concedendo
contributi sul costo dell'energia elettrica alle
nuove industrie drumnte i primi anni di eser~
cizio; autorizzando gli istituti di partecipa~
z.ione finanziaria a sottoscrivere parte del ca~
pitale necessario alle nascenti industrie. Su
quest'ultimo punto è d'accordo anche il Pre~
sidente dell'LR.I., in contmsto, in questo ca~
so, con i coIleghi dell' estrema sinistra. Lo
onorevole Fascetti sostiene, infatti, che pur
realizz'ando al cento per cento gli impegnide~
rivanti dall'artioolo 2 della legge n. 634, nOD
si arriv.erà mai a dare 'Un contributo notevole
all'industrializzaz,ione del .Mezzogiorno; sug~
gerisce pertanto, che l'I.R.I. sia autorizzato a
sottoscrivere, come minoranza, parte del ca~
pitale azionario, in iniziative di società pri~
vate, cioè praticamente a fornire denaro a
buon mercato, senza pagamento di interessi
che si realizzerebbero soltanto attraverso
eventuali dividendi. 'Questa a me sembra una
proposta meritevole deUa maggiore conside~
razione.

Bisogna inoltre abolire il limite, ai fini
della concessione di speciali contributi, dei 75
mna abitanti, previsto dall'articolo 18 della
legge n. 634 e sostituirlo con criteri indicativI
delle condizioni ambientali. Il fatto che il co~
munesia al di sotto dei 75 mila abit,anti
non ,può nè àeve ravpr'8sental'e di .per se
stesso, per la decisione, condizione d'idoneità
per l'impianto di nuove industrie, perchè VI
possono essere centri a,l di sotto di quel limite
in .cui le condizioni ambientali siano a.ssolu~
tamente sfavorevoli, e viceversa comuni che
tale limite superano che offrono le prospet.ti~
ve più favO'!.'evol.i.

Lungi 'poi da me l'idea, che ho sentito ven~
tilare anche in quest' Aula, che i piani per la
industrializzazione del .Mezzogiono debbano
polverizzarsi 'per distribuire, in tal caso, ipo~
tetici benefici in ogni 'comune.

È evidente ~ e qui deve intervenire 1'0cu~

lata scelta da parte del Comita,to dei mini~
stri ~ che si debbono individuare zone in~
dUlstriali tra le più idonee, per condizioni am~
bientali, in località dotate di adeguate infnl~
strutture, servite da effi/cienti scali marittimi.
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poste al centro di una rete di comunicazio~
ni 'stradali e ferroviarie e dove il problema
sociale si pre1senti medtevole di particolare
considerrazione. ISono tutti ,element! questi che
debbono determinare la scelta delle zone o lo~
calità dove impiantare le industrie. Il limite
dei 75 mila abitanti è quanto mai illogico e
perciò è da augurarsi che venga al più presto
abolito.

Per quanto riguar,da in vece le iniziati ve
pubbliche, doè le aziende ,a partecipazione
statale, bisogna non solo imporre il rispetto,
nello spirito e nella lettera, dell'articolo 2
della legge n. 634, ma indirizzar,e gli investi~
menti verso vere e proprie attività industria~
li capaci di assorbire, ove è carente l'iniziati~
va privata, notevolI maslse di braecianti da
quaIificare precedentemente.

N aturalInlente, onorevole Ministro, io non
posso concludere questo mio intervento sen~
za segnalarle, in modo particolare, le condi~
zioni della mia regione, che si caratterizza
per la gravità dei suoi p,roblemi ,sociali. La
Pug1ia, come le sarà certo noto, è una .region8
a forte sviluppo demografico, con un econo~
mia prevalentemente agricoIa, che ha subito
già tutte le trasformazioni possibiH, e non è
più 'capace quindi di assorbire mano d'ope~

l'a. Solo l'industrializzazione può r1solvere
perciò l'angoscioso problema del bracciantato

' f t .e 'puo ronvegg,Iare la crescente disoecupa~
zione.

Nell'ordine di graduatoria deIIe necessità
che ,as,siUano ,le zone depresse dellMezzogior~
no continentale cerchi, dunque, onorevole Mi..
nistrro, di considerare in modo speciale la si~
tuazione della regione puglieseed innanzi
tutto quella delIa città di Bari. A conclusione
di questo intervento, sottopongo nuovamente
alI'attenzione del Senato il seguente ordin>
de? giorno, sottoscritto anche dai coIleghi de~
mìO

.
Gruppo: «Il Senato della R,epubblica,

'consIderata la notevole oarenza tuttora ,esi~
stente nell'indus,trializz.azione del Mezzogior~
no continentale, sia da parte deM'iniziativa
privata che da parte di quella pubblica, men~
tre alUspica un allineamento con la legislazio~
,ne siciliana, capace di eliminare Ie' spere~
quazioni esistenti, invita i1 Governo a pre~
sentareail Parlamento ,il piano quadriennale

di inves,timernti dell'I.R.I.e dell'RN.I. e ad
assicurare l'adempimento, nello spirito é
nena lettera, di quanto dis,posto dalrl'arti~
colo 2 deUa [legge n. 6:34 del 29 Iluglio 1,957 ».

Contrapponiamo questo ordine del giorno,
alla mozione presentata dai colleghi della
estrema sinistra, nella quale, se vi sono per la
industrializzazione del Mezzogiorno giuste
enunciazioni, ve ne sono altre che noi non
possiamo sottoscriv,ere. (Applausi dalla de-
stra. Congratulazioni).

P R E IS I D E N T E. È isc'ritto a par-
la.re il senatore Iorio, il quale, nel co;rso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura dello
ordine del giorno.

R U S SO, Segretario:

« III Senato, :cons,iderata la ne0es,sirtà di as-
sicu:raveal Paese Ila maggio:re Ipossibile indi~
pendenza nel rifornimento delle fonti di
energia, invita ,il Governo ad esaminare con
particola:re impegno i,l problema, tlutelando
i vitaili ,interelssi deLle aziende nazionali in~
teI1essate ».

P RES I D E N T E. Il senatore Iorio
ha facoltà di parlare.

lOR I O . Onore'vole Presidente, signe,r
Mini'stro, onorevoli colleghi, l'orientamento
dell'attuale Governo e le pressioni che gruP11Ì
politici e clericali ed interessi economici ef~
fettuano con crescente intensità per quallfì..
carlo in senso sempre più chiaramente con~
servatore, sono motivi di preoccupazione, non
soltanto per la mia parte politica, ma per
tutti coloro che, nello spirito dena democra~
zia, hanno a cuor.e l'evollUzione del nostro Pae-
se verso forme di vita economica e sociale
progredite e moderne.

IlM,inistero delle partecipazioni statali e
gli enti economici cui esso presiede, sono
strumenti di questa evoluzione, espressione di
esigenze obiettive, prima ancora che ideolo~
giche e politiche, deno sviluppo dell'economia
nazionale. È pertanto interesse di tutti i de~
mocratici potenziarli nella loro azione, perche
la funzione di controllo e dI propulsione dello
Stato nella vita economica non si rallenti non,
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si pieghi ad interessi particolaristici e non
scivoli verso la mera gestione di attività pa~
trimoniali, senza una visione prospettica dei
problemi nazionali ed internazionali e sopl'at~
tutto senza alcun obiettivo.

È su questi particolari problemi che il Par~
tito cui ho l'onore di appartenere, ha orga~
nizzato un convegno il quale, conc,lusosi ieri,
ha riaffermato decisamente il principio che
per il Partito Socialista Italiano l'obiettivo
fondamentale è quello di fare delle parteei~
paz,ioni statali un potente strumento per una
politica di sviluppo veramente economica del
Paese. Ecco perchè noi seguiamo con parti~
colare interesse l'attività del suo Ministero.
Tanto più vivo è poi questo nostro interesse
per quei settori che, date le loro caJ"atteristi~
che strutturali e la loro funzione di base del~
l',economia nazionale, richiedono più di ogni
altro il ,dÌ<rettoeontl'olllO de110Stato e costi~
tuiscono 'il'camlpo veramente tipico per il 'SUI)
intervento. N on ho bisogno di ricordmre a lei,
onorevole Ministro, che il settore delle fonti
di energia risponde a queste caratteristiche
e che in esso si attua anche nel nostro Phe~
se un intervento pubblico di rilevante inten~
sità; nlè debbo sotto1imearle che questo inter~
vento è soltanto parziale, inorganico anche
ri,spetto alle dirette partecipazioni dello iSta~
to, e debbo soggiungere privo anche di una
chiara ed esatta direttiva di politica econo~
~;~n ~\"n N~ln ~,,;\ HnlA~;~~n~A ,,; f;.,..,;
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sviluppo economico nazionale, la presenza d21~
le imprese pubbliche nella vita produttiva del
P,ae'se.

Mi consenta, invece, onorevole Ministro
di soffermarmi brevemente sulle esperienze di
altri Paesi e di mettere in luce l'intensità
e le forme dell'imterv:ento delllo Stato nellSet~
tore dell'energia, perchè non manchi un ri~
chiamo alle responsabilità che il Governo e la
maggioranza governativa si assumono nello
abbandonare delle direttive che comunque
erano state tracciate, sia pure molto timida~
mente, dal precedente 'Ministero, e nel devia~
re la loro azione da quella linea di fermo
intervento che è una costante della politica
di tutti i Paesi civili in tale settore ed è il ri~
sultato di un'evoluzione inderogabile nella
storia delle società moderne; intendo società

capitalistiche, perchè mi guardo bene, e mi
guardo di proposito, dal portare qui in Sena~
to l'esempio del modo ben altrimenti efficaco
con cui i problemi dell'energia sono affrontati
e risolt.i nell'ambito delle società socialiste,
dei Paesi socialisti. Mi atterrò invece a110
esempio di quei Paesi e di quei regImi per i
qua.1i non dovrebbe mancare la aon:sidera~
zione ed il consenso almeno dell'attua,le mag~
gioranza del Parlamento italiano.

Onorevoli colle'ghi, negli ultimi 50 anni sot~
to la 'pressio~e di ffiIOlteplici[attori si è estle~
sa e si è intensificata l'azione delLoStato nel~
l'economia. Le ~li'erre, le crÌ'si economiche, i
mutamenti nella struttura tecnico~produttiYa
e nei rapporti economici e sociali hanno reso
una tale evoluzione storicamente inevitabi~
le. Da arbitro imparziale del «libero gioco
delle forze economiche », così come voleva la
tradizione liberista, lo Stato è divenuto cen~
tro propulsore dell' economia nazionale, assu~
mendo compiti veramente attivi di controllo e
di guida. All'intervento occasionale per miti~
g.are l'asprezza della libera concorrenza o per
far fronte a congi,unture ,eccezionali, ,subentra
l'organica politica economica concepita come
determinazione consapev,ole .dei ,fini da rag~
giungere e dei mezzi da impiegare. Di qui
pertanto la necessità per lo Stato di o.rganiz~
zare i suoi interventi nella politica creditizia,
monetaria, fiscale, dei prezzi e dei lavori pub~
blici in un sistema ,coerente. Di qui natural~
mente l'espansIOne delle spese pubblIche che
nelle grandi economie industriali del N onl
America e dell'Europa occidentale assorbono
dal 20 al 40 per cento del prodotto lordo na~
zionale. Ma l'intervento statale non si esaru~
risee tuttavia in 'queste forme. Accanto alle
responsabilità generali di controllo e di orien~
tamento dell'economia, lo Stato assume anche
responsabilità dirette nell'attività produttiv':t.
Prima della seconda guerra mondiale la ge~
stione era limitata ai servizi pubblici di in~
teresse generale. Una linea veramente netta
di deml8ircazio.ne separava questi dalle cosid~
dette attività produttive, (industria, commer~
cio, trasporti, eccetera).

In seguito tale linea è diventata sempre
più incerta e, accanto allo Stato fornitore di
servizI pubblici in senso tradizionale, è ap~
parso ,lo Stato industriale. L'incidenza della
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attività ecanamica dello Stata sulla praduzio~
ne di beni e servizi è armai natevalmente
elevata nei Paesi accidentali. In Francia, la
percentuale degli investimenti pubblici rag~
giunge, <lielIset.tJo,r,edei!,l'industria e del cam~
mercia, altre il 33 per cento.. In Inghilterra
arriva al 50 per cento.. Negli Stati Uniti di
Ame.rica, per i quali purtrappo nan si dispo~
ne di statistiche dettagliate, l'accupazione
camplessiva del settare 'pubblico è aumentata
di cinque valte nell'ultima cinquantennia, per
raggiungere aggi il 20 per cento. dell'accupa~
ziane tatale. In Germania, attraverso impre~
se pubbliche, risulta caperta per il 72 per ce!l~
to. la produziane di alluminio., per il 61 per
cento. quella dell'energia elettrica, per il 44
per cento. quella della zinco., per il 42 per
cento. quella degli autaveicali, per il 3G per
cento. la praduziane di minerali di ferro, per
il 16 per cento, quella dei cantieri navali, ed
infine per il 5 per cento, la praduziane dello
acciaio.

Debbo chiarire che queste mie afferIT1a~
ziani nan sono dettate sola dalla mia pre~
cancetta prefer,enza per l'intervento della
Stata nell'ecanamia. la sana sacialista e prE'~
ciso, un sacialista del P.s.I., ed è lagica che
le mie preferenze vadano. alle aziende di Sta~
to.. Ma il fatta è un altro. I! fatta è che dati
pressachè identici a quelli da me citati furo.ne
esposti il 26 febbraio, dello scorso anno alla
Assemblea annuale della Confindustria, dal
senatore Gava, allora Ministro dell'industria.
I! senatore Gava, in quella circostanza, ebbe
a far rilevare come in Francia ed in Germa~
nia il settore pubblico concorra alla produ~
zione con percentuali molto più elevatr~ che:
da noi.

Ma non basta. Pochi mesi dopo, precis::t~
mente il 5 maggio, il senatore Zoli, allora
Presidente del Consiglio, confermò in un
grande discarsa, tenuto al teatro Odeoin di
Milano, sia quei dati, sia quel giudizio espres~
si dal senatore Gava rispond.endo. a,gli attac~
chi che la ,stampa economica mi,I,anese, e per~
ciò quasi tutta ~a nastr.aConfindustria, mlua~
veva contro la pretesa eccessiva espansione
degli interventi dello [Stato italiano. nell'eco~
nomia. Il :Presidente Zoli disse testualmente:
« In un Paese ove scarseggiano ,le materie

prime e dove esiste un grave problema di di~
soccupazione, un governo responsabile non
può non intervenire su quel piano delle in~
frastruttureche è destinato ad agevolare,
aid integrare le forze delll'iniziativa privata ».

Io voglia sperare che ella, onorevale Mini~
stro, ed i colleghi della maggioranza nan fa~
l'anno ai senatori Zoli e Gava l'offesa di con~
siderarli simpatizzanti per la mia parLe po~
litica !

FER R A R I A G G R A D I, Minist?,o
delle partecipazioni statali. Condivido in pie~
no. quelle dichiarazioni del senatore Zoli.

lOR I O. La ringrazio: ce ne ricordere~
mo, onorevole Ministro, perchè lei ha fatto
un'altra dichiarazione molto importante ,an~
che nei confronti :dell'Umbria, quando ha
parlato il collega iSalari.

Uno dei settori industriali nei quali le for~
medi gestione statale dir,etta si sono svi~
luppate con maggiare rapidità, specialmente
nell'ultimo decennio, è quello delle d'onti di
energia. L'importanza che queste ultime ri~
vestono ha posto sempre più in evidenza la
necessità che siano controllate nell'interesse
pubblico, e dobbiamo riconoscere che in mol~
ti Paesi lo Stato ha assunto direttamente, o
attraverso organismi pubblici, o enti lacali 1,1
gestione di una grande parte delle imprese
interessate alla arganizzazione e alla distri~
buzione delle fonti di energia.

ILa crescente importanza che la politica
dell'energia ha assunto in questo secondo do~
poguerra, nel quadro della politica economi~
ca genera1e deisingo'li paesi occidentali, ha
trovato espressione negli organi che quasi
tutti gli Stati si sono dati per sviluppare tale
politica.

Questi organi hanno. talvalta assunto fisio~
nomia di Ministeri o di Segretariati di Stato
IOdi Gomitati1nterminilsteriali, apPQlsital11i€n~
te istituiti per il fine del coordinamento (co'
me il Ministry of Power del Regno UnitIQ,
il Sécrétariat d'Etat à l'Energie in Francia,
il Consiglio dello sviluppo nazionale in Ill~
dia a il Comitato interministeriale per l'encr~
gia in Portogallo); altre volte la responsa~
bilità della politica dell'energia è stata ht.
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tribuita al Gaverna nel ,sua assieme (carne
in Austria, Danimarca, Germania accidenta~
le e Irlanda) a ,a siing'OliMinisteri preesi,stenti
(carne in Belgia, Olanda, Partagalla, Svezia,
Turchia, Grecia) spessa assistiti da speciali
cansigli tecnici ed ecanamici (Danimarca,
Giappane, Islanda, Svezia).

Altri argani sana stati creati in vari Paesi
dell'Occidente per la pianificaziane, il caardi~
namenta a il cantrallo pubblica delle singole
fanti di energ,ia.

Pier quanta cancerne l'elettricità, Ie pub
bliche autarità dei diversi Paesi esercitano
il caardinamenta ed il cantralla, altre che at~
travelrsa ,Origani centra'li amministrativi, me~
ciiante la nazianalizzazione deU'iniera 8etta~
re (Francia, Gran Bretagna, Irlanda, Nuava
Zelanda), avvera attraversa holdings pubbli~
che che cantrallano l'intera capitale aziana~
ria delle aziende ,elettriche (Austria), appu~
re attraversa impre!se piubbliche ehe prodn~
cana ,l,a quasi t,Otalità del:l'energia elettrica
(Unione Sudafricana, Brasile, A:rgentina,
Grecia, Messico), a anGora attrav,erisa imlprese
statali, pravinciali, municipali, caaperative, a
miste a prevalente partecipaziane pubblica
alle quali viene affidata in misura preminen~
te la praduziane e la distribuziane di elettri~
cità (Australia, Belgia, Danimarca, Germa~
nia Occidentale, Giappane, India, Islanda,
N aI1Vegia,Olanda, Svezia, Svizz'em, Turehia).

"!\TD,..,.1i Qt<1ti TT.,.,iti i.,.,-h.,.,D i1 """...r1i""<11'Y\D.,.,t"
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e il cantralla vengana esercitati da un arga~
nisma pubblica centrale autanama, la Federal
Pawer C'ommission, mentre nel Canadà essa
è esercitata da una serie di Cammissiani
pravinciali.

Anche per quanta cancerne la praduziane
dei cambustibili saI1di, nella quasi tatalità dei
Paesi la Stata eserc.ita il coardinamenta e il
Gantralla attraversa i sua i argani ammini~
strativi; ma inalliri la Stata (Francia, Gran
Eretagna) ha attuata la nazianalizzaziane
tatale a quasi tatale delle miniere, avvera in~
terviene attraversa holdings pubbliche che
cantrallana l'intera capitale azianaria delle
società minerarie (carne in Austri'a), 'oppure
attraversa imprese pubbliche che caprana la
mlaggior parte della praduziane (Game in Al'~
gentina, in rSud Africa, in Messica e in Tur~

chia), o attraversa la gestiane diretta della
maggiar parte dei bacini carbOluiferi (carne
in Olanda), tal,valta caprenda una larga qua~
ta deUa produziane carbanifera, came avvie~
ne ,in Germania, ave il settare pubblica far~
nisce il100 per centa del carbane bitumin'osa,
il 70 per centa deUa lignite, il 26 per oenta
del carbon f'ossile.

A prescindere dai cantralli esercitati dai
Ministeri oampetenti a da argani appasita~
mente castituiti, l'interventa della Stata nel
settore petralifera si attua attraversa la ca~
stituziane di imprese autaname dI Stata (ca~
me in Austria, in Al1g,entina, nel Sud Afri.
ca, in Messica, in ,Svezia) a attraversa sacietà
miste nelle quali la :Stata detiene il paochet~
ta dI maggiaranza (carne in Brasile, in Tur~
chia), avvera can una impresa pubblica che
'opera a lata di alcune sacietà miste, la mag~
gior parte delle quali sana finanziate can fali'.
di pubblici, carne in Francia.

Per quanta Goncerne il gas di 'officina, la
produziane e la distribuziane, e in special
ma da quest'ultima, è di norma affidata ad
aziende pubbliche lacali, salvo che in Fral1~
cia ed Algeria e nel Regna Unita dave l'in~
tero settore è 8tato naziianallizzata.

In tutti :i Paesi infine dell'E\urapa Occiden-
tale, eccettuata la Germania, il quadra giuri~
dica~isti1mzianale della nascente industria
atamica assicura alla Stata una p'osiziane di
assaluta preminenza. .ora, anarevoli signari
del Gaverna, se nai torniam,a a cansiderare la
posiziane dell'Italia per quanta riguarda i
prablemi dell'energia, nai dabbiama rilevare
che essa è caratterizzata dai seguenti elemen~
ti: 1) rilevante presenza del setta re pubblica
nella praduziane delle fanti di energia; 2) tale
pubblica interventa nan si realizza per altra
attraversa un unica ente di gestiane delle par-
tecipaziani della Stata nel settare, bensÌ at.
traversa due distinti istituti che, pur 'occu~
pandosi di fmlti di energia diverse, davreh~
hera vedere armanizzate le lara attività at~
traversa un arganioa caardinamenta, per il
q.uale manca, invece, sia la valantà palitica,
SIa la strumenta dì realizzaziane, perchè ia
ritenga che a questa bisog1lla nan passa ri~
t~ner~i i~anea l'attuale Ministera delle parte~
ClpaZlOll1statali; 3) identica carenza si ri~
scantra per quanta riguarda il caardinamen-
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to tra le impres,e pubbliche e le imprese pri~
vate operanti nel settore.

N oi dobbiamo riconoscere che negli ultimi
anni alcuni progressi erano stati compiuti
verso l'elaborazione di una più coerente po~
libca dell'energia e verso la creazione d,l stru~
menti per realizzarla, da un lato con la isti~
tuzione dell'Ente nazionale idrocarburi, e dal~
l'altro con l'approvazione della legge sulla ri~
cerca e la cOlltivazione degli idrocarburi. Que~
sta politica culminò nell'impegno program~
matico assunto dal passato Governo di dar
vita ad un ente dell'energia e nella presenta~
zione al Parlamento iSia delprog,etto di leg-
ge sulla disciplina della r.icerea, produzione
ed utilizzazione dei oombustibili nucleari, sia
di quello surla ricerca deg1i idrocarburi nel~
la piattaforma continentale del nostro Paese.

Ed è per ciò, onorevole Ministro, che noi
assistiamo, non senza una certa preoccupa~
zione, non solo all'abbandono da parte dello
attuale Governo del proposito di dar vita al~
l'ente dell'energia, non solo al disinteresse di
questo Governo e ana sua abulia nei confron~
ti dei due disegni di legge che ho sopra ri~
cordato, ma anche e soprattutto al manife~
starsi di un atteggiamento di preconcetta
ostilità nei confronti dell'Ente nazionale
idrocarburi, ostilità sempre più chia.ramente
delineata si in seno alla maggioranza e non
disgiunta dallo scarso impegno con cui il Go~
verno assume la difesa di questo Ente, che
pur costituisce un valido ,strumento dell'in~
tervento pubblico nel settore dell' energia. Non
vi è dubbio infatti che, nello specifico cam~
po degli idrocarburi (campo divenuto sem~
Ipre rpiù determinante al fine de]'la copertura
dei fabbisogni energetici attuali e futuri del
Paese), l'E.N.I., con le sue attività di ricerca
e di coltivazione in Italia e all'estero, ha dato
e dà un notevole contributo. E concordo an.
ch'io con le affermazioni fatte al riguardo dal
relatore, senatore Trabucchl, in quanto non
si può non riconoscere come l'ente di Stato
abbia realizzato iniziative di importantissimo
valore, iniziative che hanno fatto acquistare
aH'ente un notevole prestigio pure sul piano
internazionale, tanto che un timido cenno ap.
pare anche nella relazione programmatica
del Ministero delle partecipazioni statali.

Ed è contro queste iniziative, e in genere
oontro tutte le attività delll'E,nte nazionale
idrocarburi, che si è scatenata da qualche
tempo una feroce campagna di stampa, con~
dotta dagli interessi organizzati, dall'inizia~
tiva privata e dai difensori più o meno gra~
tuiti di questa. Come è stato qui ieri affer~
mato molto autor.evolmente dal collega sena~
tore Parri, una decapitazione dell'E.N.I., un
cedimento del Governo di fronte a certi in~
tereSsl particolaristici, farebbero oggi una
pesssima impressione perchè ~ sogg,iungo 10

~se l'obiettivo cui noi dobbiamo tendere,
al di là di ogni considerazione di parte, è
quello di assicurare al nostro Paese la mag~
glOre possibile indipendenza nel rifornimento
delle fonti di energia, particolarmente in rap~
porto alle strutture del mercato petrolifero
iliternazionale, notoriamente dominato dal
cartello, è chiarissimo che il Governo dovreL~
be cercare di non ostacolare l'E.N.I., ma met~
terlo invece nelle condizioni di svolgere nei
modi più efficaci le sue funzioni di interesse
nazionale. Ho detto «interesse nazionale ».
perchè non dobbiamo dimenticare che quel
lieve incremento di reddito che si è registra~
to, lo si deve all'E.N.I. ,e alla sua politica che,
come ha fatto rilevare il collega senatore M8~
dotti in occasione del suo intervento nel di~
battito sui bilanci finanziari, « pure ,se molte
volte contrastata dal Governo stesso, ha sa~
puto ugualmente raggiungere tale risultato ».

Onorevole Ministro, lo svolgimento però di
questa funzione di interesse nazionale com~
porta una serie di attività e di problemi stret~
tamente ,conne:sls,if'ra di loro e non si esau~
risce nel suo aspetto più ,appariscente che è
quello della ricerca e della produzione mine~
l'aria. Dopo questa prima fase, o,C00rre af~
frontare e risolvere i problemi che si incon~
trano nelle fasi successive, perchè appari~
rirebbe contraddittorio riconoscere, da un
lato, la necessità e l'importanza della ricerca
e della produzione, e dall'altro trascurare
quanto .avviene nello stadio deUa raffinazione
e della distribuzione. Ed ecco pertanto che
oggi si impone la necessità che il Governo
presti la sua attenzione anche a problemi che.
ad un esame superficiale, potrebbero appa~
l'ire di importanza marginale, quale è quello
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ad esempio, dello sviluppo della rete stradale
di distribuzione di carburante. Il controllo
della rete di distribuzione è un fattore deter~
minante della possibilità di collocamento dei
prodotti petroliferi e quindi del greggio di
produzione interna o proveniente da fomi
estere controllate da imprese nazionali.

Debbo riconoscere che, per quanto riguar~
da le autorizzazioni agli impianti e aIle ge~
stione dei punti di vendita, l'attuale orienta~
mento in senso re:strittivo è quanto mai giu~
sto perchè bisognava in qualche modo argi~
nar,e la costruzione di nuove staz,ioni di rifor~
nimento ed evitare pertanto forti, inutili
sprechi di capitali, di quei capitali che sono
tanto necessari alla nostra economia per fini
molto più produttivi ed indubbiamente molto
più urgenti. Inoltre tale criterio restrittivo
copre anche un particolare aspetto della con~
correnza che si manifesta nel mercato ita~
liano dei prodotti petroliferi :precisamente
il rapporto esistente tra le reti di società di~
stributrici a capitale interamente o prevalen~
temente nazionale e le reti di società a capi~
tale interamente o p'l1ev'alentemente stra~
niero.

lo vo,glio dire insomma che, per quanto ri~
guarda il rilascio delle autorizzazioni di nuovi
punti di vendita, esiste lo strumento ammi~
nistrativo per realizzare nel settore della di~
stribuzione la difesa degli interessi nazionah
nel 'campo petrolifero; anche se debbo rieo-
noscere che è oggi abbastanza ,elevata la con~
centrazione dei punti di vendita nelle mani di
società a 'capitale 'straniero.

N on resiste invece, onorevole Ministro, uno
strumento idoneo ad impedire il trasferimen-
to dall'uno ,all'altro titolare delle preesistenti
autorizz.azioni alla gestione dei punti di ven-
dita di carburante, ed in partl'Colare ~ ciò
che è più importante ~~ il trasferimento da
una società a capitaIe interamente o preva-
lentemente nazionale ad una società a capita~
le interamente o prevalentemente straniero.

Taile problema ha già formato oggetto di
una mia interrogazione al M;inistro dell'in~
dustria e del commercio, ma ritengo oppor~
tuno informare della questione anche il Mi-
nistro delle partecipazioni statali. Con la mia
interrogazione ebbi a far rilevare già il pe~

ricolo della concentrazione di cui prima ap~
punto ho parlato, pericolo che si è recente~
mente aggravato proprio in seguito al rilie~
vo dei pacchetti azionaridi tre società petro~
'lifere nazionali ,effettuato dalla Britannica
petroli, una delle più grandi compagnie pe-
trolifere legate al cartello internazionale.

Ecco perchè, a mio avviso, si rende. n:~
cessario integrare l'orientamento restntb-
vo ne'lla concessione di nuove autorizzazioni,
integrarlo con una nuova norma che stabiliscd
un limite lal numero dei punti di vendita ge~
stiti da società petrolifere estere o da loro af-
filiate italiane.

Oiò per evitare che si possano continuare
ad eludere troppo agevolmente, attraverso
trasferimenti di paechetti azionari, le stesse
finalità perseguite dalla vigente legge.

Onorevole Ministro, mantenere e, se possi~
bile migliorare la proporzione tra i punti di
vendita di carburante, significa sottrarre il
nostro sistema di distnbuzione dalle mani
del cartello inteI'lllazionale, cioè in ultima ana-
lisi non aggravare lo sLato di soggezione in
cui il nostro Paese si trova rispetto ,al car-
tello stesso, sia 'per quanto concerne i prezzi
del greggio, sia per quanto concerne la si-
curezza degli approvvigionamenti, soprattut-
to nei momenti di crisi dei rapporti interna-
zionali.

In conclusione, io le chiedo di non limltar~
si ad assistere dalla finestra agli sforzi che
l'Ente nazionale idrocarburi compie per as~
sicurare ai nostri connazionali fornti di ener-
gia ed occasioni di lavoro in Patria e all'este~
l'O, ma di assumere senza alcun timore le l'e~
spons.abilità che le derivano dal suo alto uf-
ficio.

Il collega onorevole Riccardo Lombardi, in
lun suo intervento a1la Camera, ebbe a dichia-
rare che la costituz,ione di questo Ministero,
del suo Ministero, è st,ata notevolmernte ri.nsi~
diata, e che la sua vita lo sarà ancora di più
nella misura in cui esso dimostrerà di esi~
stere, perchè, dimostrando di esistere, dovrà
necessariamente pestare i piedi a qualcuno,
dovrà inevitabilmente offendere degli inte~
ressi.

Il Ministero delle partecipazioni è un Mini-
stero di battaglie, è un Ministero di lotte.
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Onorevole Ministro, ella appena ier l'altro,
Plarlando ad Aosta nel quadro della campagna
elettorale per il rinnovo dell'amministrazionf'
deIla Valle, ha esplicitamente confermato, nel~
le sue dichiarazioni programmatiche, che con~
sidera il M.inistero delle partecipazioni sfata1i
come un nuova strumento di lavoro e che in
sostanza per lei l'intervento dello Stato è un
contributo al pragressa.

Onorevole Ministro, nan mi resta altra che
augurarle coraggio, molto comggia! Si deci~
da una buona volta ad affrontare una batta~
glia che può essere veramente impol tante per
tutti i lavoratori italiani! (Applausi dalZa
sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatore Gambi, il quale, nel corso del
sua intervento, svolgerà anche l'ordine del
giornO' da lui presentato insieme' con i sena~
tari Montagnani MareUi, Zanardi, Ruggeri,
Sacchetti, Gelmini e Bertoli. Si dia lettura
deU'ordine del giorno.

R V S SO, Segretario:

« 11 S'enato,

premesso che l'Ente nazionale idrocar~
buri è per legge, quale Ente di diritto pub~
blico, incaricata di promuovere ed attuare
iniziative di interesse nazionale nel campo de~
gli idrocarburi e dei vapori naturali,

invita il Governo ad impartire le appor~
tune direttive atte a far sì che l'Ente:

a) intensi,fichi le ricerche di idracar~
buri e di va:pari endag,eni sui territori del
Continente e deHa Sicilia, per i quali la
E.N.1. ha già ottenuta i relativi permleslsi;

b) acceleri l'attività per la coltivaziane
in tutti i giacimenti accertati;

c) utilizzi il metano seconda le indica~
ziani ecanomicamente più vantaggiose secan~
da i pareri degli esperti facendO' beneticiare
di tale idrocarbura le piccale e medie indu~
strie e le papalaziani insediate neUe zane dei
giacimenti;

d) estenda suUa base di un arganica
pragramma la costruziane di impianti petral~
chimici nelle zane dave si trovanO' i giaci~
menti;

e) pratichi una palitica dei prezzi che
serva a rampere pasiziani manapalistiche in~
terne e internazianali;

f) elimini agni pratica di discrimina~
ziane politica versa i lavaratori e le lara ar~
ganizzazioni sindacali, sia neUe assunziani
che nei rapporti con le maestranze rispet~
tando rigarasamente i diritti castituzIOnali
dei ,lavaratari stessi ».

P RES I D E N T E. Il senatare Gambi
ha facoltà di parlare.

G O M B I. Signal' Presidente, onarevoli
coUeghi, la linea tattica che si desume daUe
dichiaraziani che l'anorevale Mattei ha fatta
in accasiane deUa conferenza tenuta 1'8 gen~

naia scorso a Roma pressa il Centra italiana
di studi per la rkonciHazian.e internaziana~
le, ci dice che versa i'1cartella internazianale
del petralia l'anarevole Mattei ha assunta ar~
mai un 'atteggiamentO' canciliativa. Nan pas~
sana avere altre significata le richi.este in
queUe accasiani fatte che le pasiziani di mano~
paliO'assoluto del cartella, saprattutta nel Me~
dia Oriente, sianO' sastituite da un casiddetta
« piano multilaterale » il quale riesca a can~
ciliare, came diceva l'anarevale Mattei, «Ie
situaziani castituite can queUe che verrannO'
a crearsi nel tempO' ».

Le iniziative dell'E.N.I. in Africa setten~
trionale e nel Medio Oriente, in buona so~
stanza, passanO' apparire, a parte quel tanta
di pasitiva che c'è obiettivamente in esse, un
tentativO' di lusingare le aspiraziani deUa
barghesia nazianale di detti Paesi, non per
aiutarli nella lara latta cantra il prepatere del
carteUa ed il daminia del1e patenze calaniali,
ma al cantraria per un'abi'le aziane di can~
tenimenta del mavimenta di indipendenza d8i
Paesi colaniali a semi~calaniali praduttari di
petralia, per ricandurre questi Paesi, per al~
tra via, aU'asservanza della linea palitica ge~
nerale stabilita dalle grandi potenze acciden~
tali.

Questi prapositi nan patrebbera avviamen~
te incantrare il nostro cansensa, anzi in~
cantrerebbera la nastra più ,esplicita avver~
siane e quel1a del popola italiana, i cui i:nte~
ressi caincidana con que11i del1'indipendenza
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dei Paesi oppressi testè citati. Noi non voglia~
mo però eonfondere le nostre critiche con
quelle del senatore Sturzo e deUa destra eco~
nomicae politica. Le 'nostre critiche hanno,
ovviamente,finalità ben diver,se.

N el campo interno dobbiamo ancora una
volta lamentare che l'Ei.N.I. non si decida ad
intraprendere una più coraggiosa azione an~
timonopolistica così come la natura di ente
pubblico gli imporrebbe e come certe sue
i'niziative avevano lasciata sperare. È indub~
biamente apprezzabile un certo dinamismo
dell'Ente, che ha portato o porterà alla crea~
zione di maderni impianti industriali, ma tut~
to deve finire qui perchè le vestali della co~
siddetta libertà deU'inizÌ1ativa privata stril~
lana che l'E.N.I. va fuori del seminato, come
ha fatto pochi minuti fa l'onorevole collega
Crollalanza?

Nai pensiamo di no, noi pensiamo al con~
traria che le imprese pubbliche, anzichè esse~
re mortificate a pro del dominio incontrasta~
to dei gruppi mOlllopolistici, debbano assol~
vere un ruolo di indirizzo generale dell'eco~
uomia nazionale, riuscendo ad influire, m mo~
do benefico ed in difesa degli inter,essl na~
zionali, anche su quelle ,private.

Detto questo, desidero richiamare alla vo~
stra cortese attenzione i seguenti punti: 1)
i vapporti tra l'E.N.1. e gli ,enti locali a pro~
posito della distribuzione del metano a nume~
rosissimi Comuni che non l'hanno ancora; 2)
la politica di coltivazione degli idrocarbul'l
praticata daJl'E.N.I.; 3) l'utilizzazione di que~
sta fonte energetioa da parte dell'E.N.I.; 4)
i rapporti tra l'E.N.I., i lavoratori dipenden~
ti e le orgamizzazioni sindacali che li rappre~
sentano.

Sul primo punto dobbiamo in primo luogo
criticare il sistematico rifiuto che l'E.N.r. O]J~
pone alle insistenti offerte di collaborazione
degli enti locali che, soprattutto in Lombar~
dia ed in Emilia, ma anche altrove, hanno
avanzato proposte concrete senza alcun esito.
Le richieste di ,Comuni e Provincie, singoli e
consorziati, tendenti ad avere in concessione
la gestione della distribuzione del metano per
l'utenza domestica e per le piccole imprese,
'se soddisfatte, avrebbero da un lato aÌiutato
l'E.N.I. a fare una politica popolare e na~

zionale 'certamente apprezzata, e dall'altr'O
avrebbero costituita un valido apport'O alla
difesa dell'ente di Stato dagli attacchi del mo~
nopolio privato 'e della destra politica ed eco-
nomica.

Perchè l'E.N.I. si rifiuta di 'aderire 'a que-
ste legittime richieste? Il Consorzio modenese
del metano costituito da tutti i C'Omuni della,
provincia, tanto per fare un esempio, nono~
stante gli sforzi dei dirigenti di quelle ammi-
nistrazioni locali, i quali hanno fatto studi
tecnici adeguati, precisi rilievi statistici sui
consumi, progetti completi fino al dettaglio
per gli impianti necessari, non è riuscito, no~
nostante urna lotta che dura oramai da lu~
stri, ad ottenere il metano che per la sola
cittadina di SasSiuolo; così ,come in provincia
di Reggio Emilia il comune di C'orreggio, con
i ,suoi 30 pozzi attivi, (soltanto ultimamente
è riuscito ad ottenerlo. La situazione non
cambia se si attrav,ersa il Poe 'si Ipa:ssa neUa
mia provincia di Cremona e nelle altre zone
della bassa padana. Anche se qui i Comuni
c.h!ehanno avuto il metano, in una forma
o in un altra, ,sono più numerosi che altrove,
numerosi,ssimi 'sono ancora quelli che lo chie~
dono e non lo ottengono, nonostante che le
perforazioni ed i pozzi attivi siano numero--
sissimi ,e sempre più stridente si faccia il con~
trasto tra l'enorme ricchezZia estratta dal sot~
tosuolo e .la miseria dilagante delle popola~
~;A"'; "l'l1"1'"li

()
mPTIO ('np "u auel suolo vivono.

"",vU',
~ ~~~.. ~ u~~u~, ~~ ~ .

IAlcuni anni fa feci parte di una Commis~
siol!le d'inchiesta in Valtellina e in alcune al~
tre zone dell'arco alpino, intesa a far luce
sulla politica di ra,pina che i mOllopoli e~et~
trici consumavano ai danni di quelle povere
popolazioni locali di contadini e di piccoli pro~
pdetari. Mi ricordo di aver visto spettacoli
desolanti di questa attività degli enti indu~
striali, cui mi sono rifedto, i quali prosciu~
gavano la terra di queIla poca acqua che le
popolaz,ioni riuscivano a far scorrere sui lo~
l'O campi per r,Ìcav1arne l'erba sufficient!e alle
]01'0 stalle e ad una magra produzione, p'a~
gando un piatto di lenticchie per tutto il pa~
trimoni,o che rapinavano. E mi ricordo con
quale astio quei 'contadini comtmentavano
que1sta azione rapinatrice della Eldison 0
degli a:ltvi monop'Oli industriali ai loro danni.
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Eibbene, agg,i, nella VaI Padana, in questa
pianura così densa di pozzi metaniferi, dove
le perforazioni stanno per arrivare sul sagra~
to delle chiese e nel piazzale dei municipi,
tm questa g-ente che ha bisogno come della
aria per vespirare di diminuir-e un poco il
costo della vita, di poter migliorare lun pochl~
no le condizioni ambientali e di poter fruire
dei contorts moderni che il metamo consente,
l'atteggiamento è lo stesso, can la differenza
che qui, nella bassa lombarda e nell' Emilia,
ove la coscienza politica di classe è più ele~
vata e più aggres,siva, si è fatta Ia denuncia
di questo intollerabile stato di cose.

Insopportabile stato di cose, soprattutto per
la cosdenza che queste -popolaz~oni hanno del
diritto di essere assistite per doveroso rico~
noscimento deHa grande ricchezza estratta
drul 10'110'sotto suola eim:m\essa nella r,ete na~
zionale della diffusione di questa energia. Io
credo ,che questa mia perorazione serva a far
riflettere sulla ne'cessità che l'E.N.I. aderisca
con maggiore sensibilità a queste esigenze dei
Comuni e delle popo,lazioni di queste pIaghe.

La provincia di Cr-emona, per esempio, im~
mette nellarete nazionale dei metanadatti
circa un terzo del gas prodatto in nalia e le
sue popolazioni hanno ben diritto di fruire,
aI~na per lIe utenze domlestiche, del vantag~
gia che una razionale ed integrata distribu~
zione del gas arrecherebbe alle magre eco~
nomie deUe famiglie dei nostri lavoratori. Di
fronte a tutto questo l'E.N.I. o tace o trova
giustificazioni che non giustificano nulla, qua~
si che le finalità dei Comuni che queste popo~
lazioni 'e questi interessi rappresentano fos~
sero in antitesi can le ,finalità della politica
nazionale dell'E.N.I. In realtà è vero il con~
trario. Tanto per prendere un aspetto, gli al~
ti prezzi praticati dane società che hanno più
credito presso l'E.N.I. per le lorO' specula~
zioni private,poichè vengono preferite ai Co~
muni e ai Consorzi dei camuni nel1e conces~
sioni della gestiane della distribuzione del
gas, potrebbero essere facilmente ribassati, e
l'anarchia e la sperequaziane tra l prezzi pra~
ticati nelle varie Iocalità, i cui indici limite
vanno da quelli iperbolici di Ghioggi,a e di
Mele1gnrano,che toccano le 80 lire per metro
cubo, a quelli molta più bas'si di Crema e di

Soresina, patrebbero essere ugualmente eli~
minate se l'g.N.I. ,accedesse alle richieste dei
Comuni e dei Consorzi appositamente creati
per gestire un simile importante servizio
pubbliico.

D'-altra parte il lodevole proposito, almeno
nelle provincie fortemente produttrici di me~
tano e nelle zane e regioni cantermini, di ,for~
nire di gas a basso prezzo i centri urbani in
dette zone compresi, non solo non dovrebbe
,essere osteggiata, ma dovrebbe essere ooordi.
nata nel senso di dare, secondo un piano or~
ganico, una gradualità alla costruzione degli
impi,anti di condutture necessarie al saddisfa~
cimento di casì imperiose esigenze saciali e di
progressO' civile. Inoltre i Coon'uni e le Pro~
vinci e di queste zone si sentanO' frequente~
mente praspettare dai rappresentanti di deci~
ne di sedicenti sacietà a respansabilità limi~
tata la possibilità di attenere dall'E.N.I. il
metanO' se il Camune concederà alle medesi~
me sedicenti società la gestiane della distribu~
ziane del gas. Sana dei millantatari castara
o agiscano per conta di qualcuno, per cui le
loro offerte hanno un fondamenta? Nell'una o
nell'altro caso i Comuni preferiscono avocar8
a sè l'onere di questo serviziO' che rientra nel~
la linea di una sana politica delle municipa~
lizzazioni. D'altra parte, oltre a questa richie~
sta fondamentale, vi è anche quella subor~
dinatae di compromes.so che si è espressa e
concretata nell'esempio di Correggio, dave è
stata creata, tra la Metano~città da una parte
e i,l Comurn-edall'altra, una società mista, di~
videndo esattamente la metà il capitale azia~
nario e le cariche amministrative. Perchè lo
E.N.I., se non vuole estraniarsi daUa distri~
buzione, non generalizza almeno questa tipo
di esperienza?

Altra capitolo che deve essere affrontato
caraggiosamente dall'E.N.I. è quello deHa pro~
duzione di gas liquido A della concessione del
medesimo ai .comuni, con gli ste,ssi criteri
invocati per il gas, onde permettere anche
in questo campo, oltre che l'abbattimento
del prezzo, l'eliminazione delle s,perequazio~
ni e delle scandalose speculazioni anche qui
esistenti e la necessaria integrazione del ser~
vizia del gas ai centri urbani, con la distri~
buzione delle bambole di gas liquido alle fra~
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ziani, alle cascine, ai casolari sparsi per le
campagne, alle case colaniche: esigenza fon~
damentale delle nostre pIaghe.

,Per ciò che ooncerne il secanda punto, c'è
da r,ilevare anzitutto che anche i ritrovamen~
ti più clamorosi avvenuti recentemente, come
quello di Spilamberto di Modena, dove su
18 perforazioni sana risultati 12 pozzi atti~
vi, v'engano messi in sordina, quasi che si ab~
bia timore di fare propaganda a questi po~
sitivi fatti, forse per evitare che la propagan..
d~ ,sui nuavi ritrovamenti poss,a accrescere
le 'esigenze di una opinione pubblica che ha
già un'alta coscienza politica dei suoi diritti
e dei daveri dell'E'nte di Stato. .se ciò fosse,
dovrebbe dirsi che alle lamentate reticenze
dell'JElN.I. a sottomettersi ,al più ampio con~
tra],Jo del Parlamento, si accompagna anche
una ,certa tendenza a svincolarsi dal cantrol~
la dell'opinione Plubblica del Paese, la quale,
aiutata dalla nostra posizione in Parlamento
e dal,l,e iniziative dei Comuni, si è andata
vieppiù sensibilizz,ando in proposito.

Un fatto certo è che, ,a misura che sono
cresciute le rivendicazionipopolari, che hall~
no assunto talvolta il carattere di vere e pro~
prie manifestazioni di piazza, all'irrigidimen~
rtodei dirigenti dell'E!.N.I. di fronte alle ri~
vend~cazioni popolari, 's,iè 3:0comp3!gnata, da
un po' di tempo a questa parte, la prat lea
del silenzia intarna aHa scaperta di nuavi g-ia~
cimenti, e questo ci p~n'p molto Rignificativo.

Inoltre l'E.N.I., in questo campo, a nostro
avviso, deve comprendere sempre più la ne~
cessità di estendere l'attività dell'azienda di
Stato anche nelle zone del centro, del sud e
delle isole dove ,l'attuale politica di larghe con~
cessioni ,ad aziende private, ed in modo par~
ticalarea gruppistr,anieri, riduce, da un la~
to, i benefici valutari che passona derivare
all'ecanomia nazianale dal ritravamento di
larghi quanUtativi di idrocarburi e dall' allro.
introducendo elementi di speculaziane e di in~
teressi particolaris.tici, s,i risolve a !(Lannadel
cansumatare ed impedisce il realizzarsi di una
vera politica unitaria e nazianale degli idro~
carburi.

In particolare, in questo campo, la poIitic:.1
dell'E.N.!. a nostro avviso, deve orientar31
sempre più verso: a) l'intensiJficazione deUe

ricerche sui territori del continente e deUa
!Sicilia, per i ,quali ha già ottenuto i relativi
permessi; b) l'accelerazione della costruzione
di impianti per la produzione di idrocarburi
in tutti i giacimenti già accertati; c) l'acco-
glimento delle richieste delle organizzazioni
democ:mtiche per il ritiro dei permessi di ri~
cerca e delle concessioni che le società private
non srfTuttano adeguatamente, come è ,iIlca~
so della Gulf in Sicilia; d) l'assunzione di
iniziative di ricerca all'estero soltanto quan~
do siano state già svolte sul territorio na~
zionale, non essendo giustificato l'investi~
mento di capit3!li all'estero 'prima ancora
che siano 'collTIlpletatele ri'cer,che a:l:l'interno;
e) i,l ri,filuto netto nei comfronti di o~ni sol-
lecitazione ad entrare nel cartello mondiale
del petrolio, conducendo invece nei s'Uoi con~
fronti una efficace poEtÌ'ca di ,denuncia e di
I1ottura, a ,comdnciare dai Iprezzi da es:so im~
posti sul mercato internazionale ed interno.

Noi pensiamo inoltre che in linea di mas~
sima si possa consentire, quando ciò sia eco~
nomicamente e socialmente vantaggioso per
Io sviluppo del Paese, con le richieste di un
contributo allo sviluppo de:lI'industrialÌ7:.zazio~
ne delle zone depresse della bassa Lombardia,
dell'Emilia, del Mezzogiorno e della Sicilia.
rispettando l'obbligo di legge di destinare al
sud il 40 per cento degli investimenti da ef~
fettuare; in particolaI1e con8'entiamo con le ri~
chieste avanzate da enti e organizzazioni de~
mocratiche delle provincie di Cremona~IvI'an~
tova e dell'Emilia, per l'utiUzzazione del me-
tano ai fini dell'industrializzazione e con la
rivendicadone 'Sipe'CÌficadi iniziare a dar vita
ad aziende per le seconde lavorazioni dei pro~
dotti sintetici dello stabiHmento di Ravenna.

Altra richiesta che riteniamo debba essere
presa llle!Ia più seria considerazione è quella
avanzata, soprattutto dalle organizzazioni
contadine, per l'uJteriore diminuzione del H5
per cento del prezzo deglli azotati prodotti
dall'azienda di Ravenna, onde laccostare mag~
giormente il prezzo al costo di produzione e
combattere davvero in tal modo la politica
monopolistic,a della Montecatini, mentre d'al~
tra parte si impone la revisione dei contratti
di fornitura del metano rulle grandi aziende
industriali, per eIimdnare ogni ingiustifkata
condizione di favore ad esse in passato ac~
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cordata. In sostamza, si tratta di improntarc
l'attività economica produttiva dell'E.N.I. a1~
la rottura delle posizioni monopolistiche, per
favorire lo sviluppo economico e sociale del
Paese, se l'ente vuoJeassolvere alle funzioni
per le quali è sorto.

Per ciò che concerne il terzo punto, atteso
che delle concllusioni a cui pervenne la Gom~
missione ministeriale appositamente istituita
due anni fa, che stabilivano questa scala di
priorità: 1) petrolchimica; 2) usi domestici;
3) combustibile per !'industria, non si è fatto
niente, va sotwlineata, per respingerla, una
delle argomentazioni più usate per non ac~
cettare la predetta graduatoria nell'utilizza ~

zione del gas: quella cioè secondo cui non si
potrebbe fare largo spazio alla distribuzionp
del gas per usi domestici, perchè la forte
escursione fra le punte elevatissime di conSl\~
ma domestico che si hanno in inverno e quel~
le bassissime che si hanno in estate, per il
medesimo uso, imporrebbe un investimento
per gli impianti Inon adeguato all'effettivo
consumo.

Questa affermazione, se ha un fondamento
nella situazione obiettivamente esistente, non
è detto che non possa esser,e svuotata di ogni
significato correggendo l'inconveniente nel
modo in cui già alt:d Paesi, come gli Stati
Uniti d'America per esempio, l'hanno elimi~
nato. ,Si tratta (come tutti sanno) di appaia~
re la fornitura del ga::; per uso domestico a
quella per l'uso come combustibile delle gmn..
di industrie e di alternare, con impianti ap.
propriaki, l'erogazione del gas con quella del~
la nafta, nei periodi in cui, come in inverno,
il consumo per uso domestico è più elevato.
In questo modo è servit,a di energia la città
di New Yorke non si vede perchè non po~
trebbeessere la stessa cosa per la metropoli
lombarda.

Si tenga pr,esente poi che 1'80 per cento
delle industrie che oggi sono servite da mc~
tano, un tempo andavano a nafta e quindi
avranno in moIti casi già pronta l'appm.'ec~
chiatura necessaria 'al duplice servhio ener~
getico.

Noi consentiamo invece con la gl'acluatoria
elaborata a suo tempo daHa Commissione mi~
lllsteriale e pensiamo che una sua applica~

ZlOneletterale, con i criteri che molto lacullo~
samente ci siamo sforzati di illlustrare, po~
trebbe rappresentare una piattaforma arle~
l'ente alle effettive necessità del Paese.

Infine un solo accenno aHa necessità di Ull
più stretto collegamento fra E.N.I. ed I.R.I.,
soprattutto per ciò che attiene alla creazione
dI nuovi impianti industriali, per la q~lale so~
no indIspensabIli energie controllate rispetti~
va:mente dai due enti, come l'energia elettrka
e il metano. E dopo aver posto questo prtJblè~
ma, di ordine generale, lasciate clle io dica
che la zona che sta sulla dorsale del medio
..;orso del Po, Cremona in particolare, ha pos~
sibilità enormi di reperire appunto energia
elettrica, ,sfrut,tando aUraverso l'azienda di
Stato le acque del Po (invece di dade in con~
ceSSIone alla EdIson), sufficiente metano per
~l combustIbIle necessario ad un qualsIasi
complesso industriale, ed anche la via di tra~
sporto a basso costo costituIta dal Po stesso.

iQueste nostre flchi.este e plOposte per lo
sviluppo delle zone depresse penSIamo slano
mer,itevoli dI luna qualche ,considerazi0lJ'e; iì
signor Ministro ci dirà se presumiamo
'troppo.

Chiusa questa parentesi, brev,I parole ~ ed
ho finito ~ per quel che concerne il quarto
punto. Come dice Il mio ordine del giorno, nOI
chiediamo la ces'saZlOne di ogni discrimma~
zione politica verso i lavoratorI e le loro orga~
nizzazioni sindacali, oltre che per motIvI di
prIncIpio, valIdI per ogni tipo di aZIenda, per

'1 fatto che, trattandosI di un'azienda pubbh~
ca, deve essere suo compIto Improntare l pro.
prI rapportI con i lavoratori al pl'111ClplOdel
rispetto del dIrIttI del lavoratore. In pnmo
luogo chI,ediamo che la cessaZlOne delle dIscn ~

mmazlOni si venfichI nel campo delle assun~
ZlOlll, chiedlamo in secondo luogo la tine dI
ogm atteggiamento paternal1silco che fims,-'3
col negare la personalItà del lavoratore e le
funzioni proprie delle organizzaziom swclaci:.t-
li, con le quali può anche essere raggIUnto,
io credo, un accordo di collaborazione a deter~
mmate condizioni; chiediamo m terzo luogo
l'accoglImento completo delle nvendlCazioni
avanzate dai lavoratori, relative aHa contrat~
tazione di tuttI gli aspetti del rapporto di
lavoro, alle libertà democratiche, agli aument]
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sa'lariali, ecc., di modo che le aziende del10
E.N.I. possano assurgere a modello, così co~
me richie,sto dalla loro natura di enti pubbli~
ci. (Vivi applausi dalla sinistra).

P R E .s il D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Guidoni. .Ne ha facoltà.

G U I D O N I. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli col1eghi, Il Presiden~
te del C.onsigUo dei ministri, nell'illustrare il
pr.ogramma del nuovo Governo, ebbe a met~
tere in evidenza il proposito di attuare, in
campo economICO,una politica di concreto ia-
tervento atta a risolvere i problemi di fondo
del nostro Paese, con particolare riguardo al
Mezzog,torno ed alle aree depresse del centro
nord. Su questo ,argomento sono intervenuti,
successivamente, vari Mmist:d, cosicchè non
si deve dubitare che risponda 'a precisa deter~
minazione dell'intero Governo pone in atto
ogni possibile iniziativa per realizz,are un ul~
teriore progresso economico e sociale delle
aree depresse del Paese. Sebbene illon siano
mancati nel passato indirizzi del genere, oggi
si vuole imprimer,e all'azione governativa un
ritmo più intenso, anche per Isupemre le dif.
ficoltà recessive che hanno avuto riflessi no-
tevoli sulla nostra economia.

Questi buoni pr.opositi che carattel'lzzano
il Governo dell' onorevole Segni si stanno con-
cretando in [eggisociali ed in opere che l'i.
spondono appi'eno alle esigenze del P,aese. In
questo clima si inseriscono anche le aspet~
tative delle maestranze di Apuania dove ope~
l'ano due stabilimenti a partecipazione sta~
tale, uno dei quali, la Dalmine, fa c,apo allo
I.R.I.,e l'altro, la Nuova ,Pignone, fa capo al-
l'E.N.I. Su questi stabilimenti si appuntano,
dicevo, le speranze delLa nostra gente, la qua~
le in questi ultimi decenni, per vicissitudim
a tutti note, ha v,isto flettersi la sua carat-
terIs1Ji(~a,ed IUlntempo fiorente, industria del
marmo. Basti pensare che nel 19215ben 13 mI-
la unRà lavoI1ative trovavano occupazione nel
bacino marmifero apuano, mentre oggi le
maestranze sono rid~otte a 5 mila, e la popo-
lazione, nel fmttempo, è aumentata del 50
per cento.

In considerazione di questa situazione ve~
ramente tragica, nel 1938 il Governo di allora
provvide all'istituzione di una zona industria.
le, dove gli stabilimenti sorti non ,rappresen-
tav,ano un diversivo aJll?-tl1adizionale indu-
stria marmifera, ma una necessità di vita e
di lavoro. Tuttavia la zona industriale di
Apuania, suna quale si sono sempre appun-
tate le speranze della grande massa dei di~
soccupati, langue. Vi sono in Apuania sta~
biEmenti di moderna costruzione, che avreb~
hero potuto 'e'ssere utilizzati, e che invece in~
vecchiano e rovinano, mentre l'I.R.L prefe~
risce costruire ex novo ,altrove. Vi sono sta-
bilimenti che hanno chiuso i battenti, altri
che lavorano ad .orario ridotto, con integra~
zioni; e la stessa Dalmine, che r:appresenta la
principale lavorazione del grupp.o metalmec-
canico, ha effettuato quest'anno licenziamen~
ti per il 15 per cento del suo personale, e ri-
mane precario il suo avvenire, in quanto non
è stata dotata di una lavorazione a ciclo in~
tegrale, per il mancato impianto dell'acciaie-
ria formalmente promessa a più riprese, dai
passati Governi, ma non ancora realizzata.

Il 13 giugno 1957, infatti, un c.omunicato
della C.E.C.A. dava ufficialmente notizia del~
lo stanziamento di una certa cifra per la co~
struzione di una grande acciaieria in Apua~
nia. L'esul,tanza fu viva, anche perchè Mini-
stri della Repubblica assicurarono i disocc1]~
pati che l'acciaieria era una concreta realtà
e che sarebbe stata costruita al servizio del~
la Dalmine. Ma la grande acciaieria è emi~
grata definitivmente al sud, e, se ne possiamo
comprendere le ragioni, non comprendiamo,
però, perchè non si provveda almeno ana co~
struzione dell' acciaieria aziendale indispensa~
bile per il ciclo produttivo dello stabilimento
Dalmine.

Nella relazione programmatica del M,.ini~
stel'O delle partecipazioni statali si parla di
investimenti per J.e varie società del gruppo
I.R.I. Tra gli investimenti di minore entità
sono annoverati tal uni ammodernamenti per
le fabbriche di tubi senza saldatura di Dalmi~
ne e di Apuania, ma non si parla affatto nè
della promessa acciaieria, nè dell'ampliamen~
to dello stabilimento di Apuania, opere per le
quaE fu provveduto da tempo ad una com~
pless,a progettazione ed esiste un'azione in at-
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to: acquisto di terreni e richiesta di autoriz~
zazioni varie.

Tutto questo ,avviene mentre è noto che la
costruzione di un'acciaieria az,iendale nella
zona industriale di Apuania si renderebbe
economicamente conveniente poichè consenti.~
l'ebbe al gruppo metal~meccanico di dotarsi
di una lav'Oraz,ione a ciclo integrale e offri~
rebbe un facile approvvigionamento alle in~
dustrie della vicina L,a Spe~ia. La speranza,
inoltre, di una cokeria già funzionante in loco
e ril facile approdo al mare rldurebbero sia
le :spese di impianto che quelle di gestione
per un' acciaieria.

Queste cose ,io facevo presenti al precedeil
te Governo, in occasione della discusione del
bila:ncio delle partecipazioni statali per il
19158~59.Sono costretto ,a ripetermi oggi poi~
chè l'aggr'avarsi deUa situazione di depressio-
ne economica della mia terra rende urgente
un intervento statale: poichè se è vero, come
è stato autorevolmente affermato, che le par-
tecipazioni statali debbono ,essere considerate
come strumenti effettivi edeffidenti de.Jla po-
Etica economica del Governo per il raggiun~
gimento di ,finalità di ,interesse sociale, .se è
vero che, anche sul piano economico, il pro-
blema fondamentale rimane sempre di ordine
morale, non vi è dubbio che la grave situazio~
ne di Apuania non può essere ulteriormente
ignorata. Non può essere ignorata anche per
un',altra ragione e cioè ,che .il Governo si è
impegnato ad incoraggiare 'e valorizzal'e l'ini~
ziativa privata.

Mi scusino gli onorevoli colleghi se sarÒ
costretto a soffermarmi brevemente su di un
problema di carattere locaIe; ma di problemi
locali è intessuto il complesso produttivo ,ita-
liano e non sarà fuori luogo chiar,ire una
buona volta che la zona industriale di Apua-
nia non è un diversivo alla tradizionale eco-
conomia del marmo, ma una necessità rico-
nosciuta dalla legge speciale del 24 luglio
1938, n. 1266, e .dal decreto legge 31 marzo
1948, n. 242.

TaU leggi, nel loro spirito e nella loro fio
nalità, si proponevano di raggiungere un'au-
tonomia di lavoro ed una maturità economica
che consentisse all'area fortemente depressa
di Apuania di inserirsi degnamente neU'ap-

parato p,roduttivo della Nazione. È avvenuto
invece che, per il graduale disinteresse dello
Stato, il quale ha lasGiato scadere l,e agevola.
zioni nel momento più delicato per lo 'Svilup.
po della zona industriale, è avvenuto, dicevo,
che mentre l'industr,ia italiana si è meravi-
gliosamente potenziata fino a ràgg,iungere il
150 per cento di produzione rapportata al
1948, queUa apuana è regredita notevol~
mente.

Si dirà da taluno che questa è la sorte del.
le industrie ereate artificialmente, quasi che
la mancanza di materie prime fosse la carat-
teristica esclusiva della zona industriale di
Apuania e non invece la condizione di tutta
l'industria italiana che manca di fonti diret~
te per il rifornimento di materie pl1ime, sen~
za contare che l'ubicazione geografica di
Apuania, posta vicino alle grandi vie di co~
municazione stradali, ferroviar,ie 'e mar,ittime,
la pone in condizioni di notevole vantag~
gio rispetto ad altri centri! industrial1 dei
N ord i quali debbono rifornirsi presso il por-
to di Genova.

Come è noto, onorevol1 colleghi, i decreti
costitutivi delle varie zone industriali ita~
liane, con una serie di agevolazioni, 'S,ipropon-
gono di dare alle zone industriali stesse una
maturità di lavoro e di produzione nel ciclo di
die,ci anni; pertanto i decreti istitutivi di zo-
ne industriali fissano un minimo di dieci anni
per il godimento delle agevolazioni.

Soltanto la zona indusb'iale di Apuania non
ha usufruito di questi dieci anni in modo con~
tinuativo a causa di una interruzione subita
per i noti eventi bellici che feeero della pro-

vincia di Massa Carrara la seconda Cassino.
Perciò nessuna zona industriale d'Italia può
vantare due nascite: la prima nel 1938, al~
lorchè fu istituita; la seconda nel 1948, quan-
do risorse dalle macer,ie.

'Questo fatto ha portato la zona di Apua~
nia ad usufruire per soli cinque anni dei be~
nefici di legge senza consenti l'le di beneficiar~
ne, in modo continuativo, nei dieci anni indi~
spensabili per completarsi, come è avvenuto
per altre zone industriali.

Quando il Governo afferma la necessità di
usare lo stesso trattamento nella concessione
delle lagevolazioni !fiscali alle varie zone in-
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dustri,ali d'Italia, dice cosa giusta, ma erra se
non riesce a comprendere che non tutte eb~
bero la stessa sorte e solo quella di Apuania
subì una di'struzione completa, tanto che la
Provincia di Massa Carrara, unica ll1 Italia.
fu insignita di medaglia d'oro al valor mi~
litare.

Non sarebbe stato un atto di favoritismo
la concessione di una proroga di dIeci anni,
ma un atto di giustizia riparatrice che le
avrebbe permesso di usufruire delle stesse
condizioni di tempo di cui beneficlarono, in~
v'ece, tutte le altre zone industriali. Tutto que~
sto, come è facile comprendere, è causa di
snervanti attese e di viva inquietudine fra le
masse dei disoccupati, provoca ineertezze per
il sopravvivere di ,certe industrie ed impedi~
sce all'iniziativa privata di concorrere a r;~
solvere il probIema della depressione econo~
mica della zona.

\Si pensi che ben venti operatori industriali
erano disposti a impiegare i loro capitali ,ed d.
costruire le loro rispettive industrie in Apua~
nia, come Ia Presidenza del consorzio della
zon~ può attestare; ma dopo avere lungamen~
te atteso la proroga della agevolazioni fiscali.
hanno finito col rinunziare ,ai loro propositi.
Si è aggrav,ato così Il vuoto economico ed il,
r.isentimento della povera gente contro il Go.
verno ed il Parlamento.

Si pensi altresì allo stato dI incertezza nel
quale sono C'ostrette a vivere le industrie che
operano in Apuania, dove da ben sette anni
si attende di conoscere se le agevolazioni Sk
l'anno o non saranno concesse, poichè il dise~
gno di Iegge, proponente ta'le proroga, pre~
sentato nella precedente legislatura dagli ono~
revoli Angelini, Togni e Negl'ari, ha atteso in~
vano di essere approvato dalle Camere e la
stessa sorte minaccia i più recenti disegni di
legge ripresentati al Parlamento.

In questa situazlOne, nella vacanza della
legge, il Governo ha sospeso le esenzioni 11~
scalicosicchè, come spada di Damocle, pen'
dono sugli istabilimelllti industriali apuani cen~
tinaia di milioni di tasse!

La legge sulle zone industriali si propone,
nel suo spirito e nelle sue 'finalità, di opeI"are
una trasformaZ'ione di fondo mediante i'im~
pianto di industrie o di attività lavorative per
soUev,are le aree colpite dal disagio economico

sociale e morale. Orbene, lo spirito e le fina~
lità di quella legge sono da considerarsi su~
perate in Apuania, per l'avvenuta trasforma~
zione dell'ambiente economico e sociale in cui
operano?

In ta,l caso que'lla legge e quei decreti pos~
sono essere abrogati perchè superati dai fa~
ti. Oppure permangono? Etd allora vi ehiedia~
ma di dare forza a quella legge e a quei decre~
ti rimasti abbandonati.

ISi pone comunque dinanzi al Governo ed
al Parlamento il problema di un riesame in
loco della situazione di Apual1'ia, qualunque
possa esserne .l'esito che ci attende. Ad un
certo momento una cruda risposta negath a
è preferibile alle incertezze e alle ansie di una
snervante attesa.

Onorevole Ministro, noi vi affidiamo le spe~
ranze e le trepidaZ'ioni della provincia che
conta la più aIta percentuale di disoccupati
tra le provincIe del centro nord dell'Italia e
che oggi si presenta a voi per chiedervi che
si rendano operanti queUe leggi e quei decre~
ti, formuIati pm' redimere da uno stato di
ài,sagio economico e sociale; stato di disagio
economico e sociale che perdura fra le genti
Cil Apuania a causa non ultima di quella
guerra che, se le permise di fregiarsi del più
alto segno del valore, ne compromise, però,
con le sue immense distruzioni, il corso di una
normale e rapida ripresa ecolllomica.

Ho fiducia. ono,revoli colleghi, C'he iì Go~
verno Segni, nelle sue provvide iniziative ten~
denti a risollevare le ,sorti delle aree depresse,
voglia prendere finalmente in esame anche
l'incompresa situazione apuana.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatoI"e Pellewrini, il quale, nel corso
del suo 'intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui pr,esentato:

Si dia lettura dell'ordine del giorno:

R U S SO, Segretar'io:

« Il Senato,

tenuto presente che nel territorio di
Trieste e nella contigua provincia di Gori.
zia le industrie controllate dall'I.R.I. perman~
gono in uno stato di crescente crisi di lavoro
e che su notevole parte di esse grava la mi~
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naccia deHo smanteHamento, mentre tali in~
dustrie rappresentano la parte preponderan~
te e più importante deH'intero settore indu~
striale e daHa loro attività dipende, diretta~
mente o indirettamente, la possibilità di la~
vorare e di vivere per la quasi totalità dei
ceti produttivi, sia del territorio di Trieste
che della provincia di Gorizia;

richiamandosi aHa funzione di propulsio~
ne dell'opera di ricostruzione economica e
di progresso ,sociale spettante aHe aziende
controllate dall'I.R.I., nel quadro della Costi~
tuzione della Hepubblic,a,

impegna il Governo ed i Ministri com~
petenti a predisporre un piano organico di
investimenti che assicuri il potenziamento e
lo sviluppo, nonchè l'assegnazione di com~
messe di lavoro, per le industrie I.R.I. del
ter,rirtJorio di Tri'este, di Monfalcone ,e di Go~
rizia, provvedimenti questi atti a garantire,
a breve scadenza, il riassorbimento di tutti
i lavoratori attualmente sospesi e l'alssunzio-
ne di disoccupati.

In particolare:

indica l'urgenza di provvedimenti atti
ad assicurare la continuità dell'indirizzo pro~
duttivo dei tre stabilimenti C.R.D.A. di Mon~
falcone (O.M.F.A., O.E'., Nav,ale); 3!Ha
S.A.F.O.G. di Goriz,ia e all'LL.V.A. di Ser~
Viola;

precisa che, nell'eventualità della realiz-
zazione degli annunciati ammodernamem.tl
degli impianti, il trattamento economico delle
maestranze in attesa di lavoro, la durata del
periodo dell'attesa stessa e quindi la data
del rientro in azione, devono essere contrat~
tati con le organizzazioni sindacali;

afferma che, comunque, in nessun caso,
J'ammodernamento degli impianti o il muta~
mento dell'attuale indirizzo produttivo per le
industrie I.R.I. del territorio di Trieste e del~
la provincia di Gorizia, dovrà comportare la
riduzione degli attuali posti di lavoro ».

P R E iS I D EJN T E. Il senatore Pelle~
grini ha facoltà di parlare.

P E L L E G R I N I. 'signor Presidente.
onorevoli colleghi, signor lVLinistro, ponendo

la mia firma alla mozione che ,assi'eme al bi~
lancio delle parteCIpazioni st,atali il ,Senato
sta discutendo, av,evo nella mia mente, nel
quadro generale della situazione del settore
industriale dell'I.R.I., la situazione particola~
re dell'industria 1.R.T. della Venezia GiuIia

~ del territorio di T,rieste e della proVlincia
di Gorizia ~ di una regione cioè dove taU in~
dustrie rappresentano la parte preponderante
e la più importante deH'intero settore indu~
striale, e dalla cui attività dipende la possi~
bilità di lavorare per la quasi totalità dei ce~
ti produttivi. È una situazione molto preca~
ria, in cui gli elementi d.i pr,eoccupazione, con
la crescente crisi di lavoro e la permanente,
operante minaccia di smantellamento, si ac-
cumulano giorno per giorno fino a diventare
un assillo drammatico per queii lavoratori,
operai ,e tecnici, per le loro famiglie e per
tutta la popolazione.

Ciò è dimostrato, tra l'altro, dagli ordini
del giorno votati all'unanimità anche recen~
temente daHe Amministrazioni comunali e
provinciali del territorio di Trieste e della
provincia di Gorizia, e lo dimostra, a mio av~
viso, la grande manifestazione del 3 aprile
sco,rso, svoltasi a Monfalcone con la parteci~
pazione della totalità dene maestranze del
cantiere e con la completa adesione, sotto
forma di generale astensione dal lavoro, di
tutti i lavorato,ri, dei commercianti, degli artj~
giani, dei pubblici esercizi e dei '8.ervizi ur~
bani.

Nella sua relazione programmatica il si~
gnor Minist,ro con brevissimi accenni fa ri-
ferimento aHa ,situazione del settore I.R.J.
neUa Venez,ia Giulia ,e ad alcuni inter\7'enti,
come quello r,igua,rdante il completamento del
programma relativo ai cantieri di MonfaIco~
ne, queHo che incorpora, declassandolo, il can-
tiere di S. Rocco nell'A.rsenale triestino, il
progetto per un' opera di generale riordina-
mento delle oifficine meccaniche di Monfalco~
ne e di Gorizia, che indicano la volontà di
proseguire nel programma di rlammoderna~
mento e di riattrezzatura di alcUlni repaI1ti.
Quello che sembm mancare in tali riferimen-
ti è un'esplicita indicazione che serva a chia-
rir,e due aspetti essenziali della situazione
creatasi nel settore delle industrie I.R.I. nel~
la Venezia GiuIia: una esigenza urgente di
commesse di lavoro, capaci di riassorbire a
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breve scadenza tutti i lavoratori attua,1mente
sospesi e possibilmente di assumere una par~
te almeno di lavoratori tra le notevoli masse
di disoccupati; e l'aspetto rappresentato dal~
l'esi~enza di un piano organico di investimen~
t,i che la f,accia finita una volta per sempre
con l'andazzo di questi anni, nei quali la ri~
costruzione delle az'iende I.R.I., dove è av~
v,enuta, si è realizzata sen:òa alcun piano, sot~
to la spinta di necessità quotidiane molte volte
strappate dall'eroka e aspra lotta dei lavo~
ratori, opeI1ai e telcnici.

Di queste esigenze ,si fa va,udo assertore
il Consiglio comunale di Monfalcone, che, co~
me lei ben sa, onorevole Ministro, è a mag~
gioranza demacristiana, il quale iiI 4 marzO'
all'unanimità ha votato il seguente ordine del
giorno: «Il Consiglio comunale di Monfalco~
ne, riunito per discuteTe ed approvare ìi1bi~
lancio preventivo delleen1Jrate e delle uscite
per il 1959, constatata la profonda crisi pro~
duttiva che stanno attraversando i C.R.D.A.,
e che si manifesta concretamente con oltre un
migliaio di lavoratori ~ospesi a zero ore, due
interi r,eparti occupati ,a 40 ore settimana~
li, '11o'11chèaltrecentinaia retribuiti con il pu~
l'O ,sala:do base; tenuto conto che un tale sta~
to di cose ha già provocato una notevole re~
strizione del denaro circolante, la quale in
prevalenza viene ad incidere in una misura
sempre più ,grande sul merc'ato cittadino;
ccnsiderato che, Tlono'3hmte gli impegni
preannunziat,i da vari espanenti del Governo,
dell'I.R.I., della Finmeccanica alla delegaz;io~
ne reeentemente recatasi a Roma, tale crisi
tende ad aggravarsi ;considerata ancora la
assenza dal programma del nuovo Governo
di un fowmale impegno per 10 sviluppo delle
imprese di Stato, fa vive istanze affinchè il
piano quadriennale dell'I.R.I. venga quanto
priima portato ,all'esame del Parlamento €I
perchè tale piano, ispirandosi alla funzione
sociale che la Costituzione repubblicana af.
mda -all'I.R.I. e aHe aziende di IStato, consideri
l'assoluta necessità di incrementare la rina~
scita industriale della nostra regione come
base es.senztale di un adeguata e democratico
sviluppo economico e saciale ».

Importante mi sembra questo ordine del
giorno votato ,all'unanimità dal Cansig.Iio ca~

munale di Monfalcone, perchè (non è male
ripeterlo) esso è amaggiaranza democristia~
na; il Sindaco di Monfalcone è un Sindaca
indipendente eletto nella u,sta della Democra~
zia Crist,iana.

ISUquesta esigenza voleva intrattenerla, e
vorrà certamente ancora intrattener la, si~
gnor Ministro, quella delegazione largamell~
te rappresentativa delle amministrazioni
comunal,i, dell'amministrazione provinciale.
di forze economiche, che aveva chiesto di es-
sere da lei ricevuta e che lei ancora non ha
voluta o potuto ricevere. È vero, signor Mi~
nistro, nella sua relazione a pagina 50~51
lei sc-rive che la Finmare ha approvato un
programma di costruzioni di 4 unità per com-
plessive 110 mila tonnellate. E per il solito
canale, attraverso cui ormai è abi,tudine del
Governi democristiani far conoscere le buone
novelle, il canale delle organizzazioni e dei
parlamentari demoeristiani, si è fatto cono-
scere anche a Trieste ed a MonfaJtcone che
due di tali unità, quelle da 36 mila tonnellate,
sarebbero commissionate a quei cantieri. A
questo prO'positO' però è bene che lei chia~
rilsca il senso della polemica in atto tra Ge~
nova, T:rieste e Monfalcone e che si esprime
nel telegramma che a lei è stato rivolto da]
dottor Aceame, Presidente della Camera di
cO'mmercio di Genova. 'Il quale dice: «Cate~
gorie economiche geno\'esi Viivamente anar~
mate per quanto pnbb1icato domenica 18 l'i..
ferentesi assegnazione Trieste costruzioni en~
tl1ambi transatlantici Finmare 36 mila ton~
nellate sallecitano pranta smentita natizia
stampa eagione grave turbamento. )). F,jrma~

to.: Accame, Presidente della Camera di com~
mercia di Genova. Questo telegramma è sta~
to ,ripartato dal giarnale «24 .ore ».

Comunque, Isignor Mill'i'stro, esempi di que~
sto genere sona un'evidente dimastraziane
della mancanza di organicità del piano, o pre~
sunto tale, d,i rio,rganizzazione di tutto il set~
tore I.R.I.; ma anche se la notizia della com..
messa dei due transatlantici sarà conferma~
ta ~ ed iO'sinceramente mi auguro che tale
nati zia sia da lei canfermata alla fine di que~
sta discussiane ~ quando inizieremo realmen~
te i lavori di costruzione? Lei, meglio di quan~
to lo possa sapere io, sa che le esigenze tecni-
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che che savrastana a s,imili castruziani chie~
dana, impangana e nella migliare dell'ipatesi,
un anna di apprestamentiche nan inctde-
ranna per nulla sul carica di lavara, quel ca~
rica di lavara da cui in sastanza dipende che
nei cantieri di Monfalcane e di Trie,ste si rie~
sca a lava rare superanda l'attuale 60 per cen~
to. di utilizzaziane delle capacità praduttive
degli impianti.

Ma dalla sua relaziane, signal' Ministro,
appare anche un'altra casa ed appare satta
una farma a'ssalutamente negativa. Pe1Zsino
il name di akune ,aziende I.R.1. della Venè~
zia Giulia è armai scamparsa dagli atti uf~
ficiali, è scamparsa dalla sua relaziane, ed è
a questa prapasita che ia varrei brevemente
intrattenere lei ed il Senata, seppure l'ara sia
tarda e l'Aula quasi vuata, su due sale di tali
aziende: sull'LL.V.A. di ServO'la e sull'O.M.
F.A. di Manfa.Jcane.

L'LL.V.A. dii Servala è l'unica acciaieria
del versante adriatiça; è una stabilimenta
ubicata ,sul marie, can passibilità di trasparti
ecanamici delle mateI1ie prime e dei pradatLi
da callacare sui mercati esteri dell'Eiurapa
arientale e del Vicina e Media ariente. Per
quanto rigua,rda il mercata interno, basta
aver presente che, nella zana circastante, esi~
ste tutta un cample,ssa di cantieri navali,
Trieste, Manfalcane, Venezia, Ancana, che po~
tI1ebbera assarbire una grande quantità di l,a~
miere ed altri lam,inati d'acciaia. lÈJvera ,che
l'LL.V1.~. di Servala ha impianti antiquati,
e che, alla stata attuale delle sue strutturi:
tecniche, i suai casti sana malta elevati. Ma
di chi è la calpa? N an certamente degLi ape-
l'ai e dei tecnici, nè della città di Trieste. Alla
stata attuale, questa stabilimenta può essere
trasfarmata in un camplessa siderurgica mo~
derna a cicla integrale, in due a tre anni di
lavara, senza alcuna interruziane delI'attivi~
tà degli impianti esistenti. Perchè questa nan
è nel pragramma da lei espasta nella sua re~
laziane? Eeca la damanda precisa che ia ]e
panga, e questa damanda, anarevale M.inistro,
gliela voleva parre quella delegaziane della
I.L.V.A. di Servola che lei !finora a nan ha
patuta a nan ha valuta ricevere.

Ma vi è il casa ancara più grave e dramma~
tico delle maestranze dell'O.M F.A. di Mon-

falcone. N on vaglia dilungarmi. Mi limita a
leggere un pramemaria presentata dalla Com~
missiane interna al signal' ,Prefetta di Gari-
zia, per la parte che I1iguarda l'O.'Mr.F.A.:
« Quest'anna nan è stata rinnavata il 'cantrat~
1..0'biennale per la riparazione di carri e car~
razze ferraviade per canta delle ferravie del~
lo Stata, per cui un cansiderevale quantit1:t~
tiva di lavara è venuta a mancare. L'unico
ancara esistentecansiste nella castruziane di
150 carri frigariferiper le ferravie della
Stata, che armai è giunta aHa fase avanzata
di lavaraziane (70 percenta) e vi sana OCCIU~
pati circa 110 lavaratari. Detta lavoraziane
sarà ultimata per il mese di agosto prassima
ventura. La cammessa acquisita cansiste nel~
la castruzione di 125 ,carri ferraviari camuni
i cui lavari si inizier.anna nel prossima mag~
gia ed occuperannacirca 70 lavaratari per
una durata di tre mesi. La stabilimenta lava-
l'a già da un anna ad arario ridatta di 40 are
settimanali. Lra farza si aggim Slui mille di-
pendenti dei quali i saspesi sono attualmente
in nrumero di circa 300. Giarnalmente, all'in~
tema della stabilimenta, vi sona circa 50 ina~
perosi in attesa di lavora. N an vi è assaluta-
mente alcuna praspeUiva di cammesse fu-
ture ».

Vaglio anche leggervi un passa scritta dai
rappresentanti della C.I.S.L., sempre indi-
rizzata al s,ignor Prefetto. della pravincia di
Gorizia: «In questi ultimi tempi l'O.M.F.A.
che, patenda anche avvalersi dell'afficina elet~
trameccanica e del cantiere navale, era in
grado. di assumere grandi cammesse di manu~
fatti campleti, è stata relegata ad un ruala
del tutta secandaria a,d apera della dirigenza,
can la destinaziane di cammesse costituite,
nella grande maggiaranza, da pezzi in serie di
ricambi e accessari, ardini quindi di secanda
mana e nan adeguatamente remunerativi.
Questa situaz,iane è maggiarmente incam~
prensibile se si ha presente che la lunga a:tti~
vità di castruziane di lacomatori ferraviari
è stata sempre manifestamente attrezzata
dal Campartimenta superiare delle Ferravie
dI Firenze ».

Vede. signal' Ministra, l'O.M.F.A. è al pun~
ta in cui si può affermare che questa reparto
desta la maggiare preaccupaz,iane, in quanto
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non esiste alcuna prospettiva di lavora per il
futu'ro e il lavoro esistente sarà esaurito en~
trail mese di settembre. Attualmente risulta
in produziane il 30 per cento delle maestran~
ze. Allora, signO'r MinistrO', è leg;ittima la da~
mRnda che i lavaratari si pangana, che la pa~
papolaziane della provincia di Garizia si po~
ne: perchè all'O.M.F.A. v~ene fatta questo
tr.attam:ento?Perchè l'O.M.F.A. ad .esempio; è
tagliata fuari da quell'accarda intervenuta
can l'Argentina che assicura, secanda il gior~
naIe « 24 ore », lavaro per un importa di 40
miliardi di lire per la durata di 8 anni a tut..
ta una serie di az,iende a capitale privato ed
anche a pochissime a capitale statale, del set~
toreI.R.I.? Ma l'O.,M.P.A. è stata scartata.
Gli aperai, i lavaratori, le famiglie dei lava..
ratar,i, la papolazione tutta della provinC>ia
di Garizia, si damanda il 'perchè di questo
trattamento all'O.M.F.A. Quali sana ,le api..
niani del Governa a propositO' den'O.M.P .A. ?
Qluali sano le prospettive aperteall'O.M.F.A.
nel prossima e lontana avvenire? È evidente
che, sulla base di questepreoccupaziani e di
queste domande, ci si deve chiedere perchè si
vuale liquidare l'O.,M.F.A. e ridimensianare
tutto ilcamplesso industriale del settore I.R.I.
nel territorio di Trieste e di Garizia, giacchè
tutti capiscono che liquidare la O.M.F.A. si~
gnifica parta~e avanti H «ridimensionamen..

tO'»di tutto il settore industriale LR.I.
Se nO'n fosse tarà,i, avrei altri esempi ùc;,

portare, fra cui la testimonianza rappresen..
tata da tre lettere dei Cantieri riuniti dello
Adriatico di Monfalcone, con le quali si rifiu~
tano delle ordinaziani ad esempiO' dal Coman~
do della 3" Z.A.T., Direziane demaniO' Roma,
dallo Stabilimento Armi, serviziO' tecnica..am..
ministrativa di Venezia, dalla Direzione Ge~
nerale dell' Arsenale militare marittima, dire~
ziane amministrativa, servizi gare.

Ed in queste lettere c'è una parala, un tel'..
mine estremamente significativa di un in..
dirizzo, c'è il termine «attualmente»: at~
tualmente i C.R.D.A. naln sono in condizio..
ni di accettare tali commesse, Che cosa si~
gnifica questo, signor Ministro? Non può si~
gnificareche una cosa, che d'altra parte que]..
la popolazione' sente nell'aria, e cioè che non

la pretesa del ridimensionamento si vuole li..
quidare gran parte del settore industriale
I.R.I. del territorio di Trieste e della pravin~
cia di Goriz,ia.

La stessa senatare Vallauri ieri ha parlato
in quest' Aula ed ha fatta il quadra di questa
situaziane, un quadra seria per quelle popa..
Iazioni che vivanO' una vita d~fficile alle fran~
tiere della Patria.

Per me e peri calleghi della mia parte
nan ha valare retarica questa parola Patria.
La si spende, questa parola, la si usa in
troppe occasiani, col ricO'rrere al ricordo sen..
timentaIe di date particalari della staria del
nostra Paese, al ricardo di avvenimenti an~
che gloriosi, vissuti, spesso dolorosamente,
nella staria di quelle terre. Noi ,la vogHamo
usare in ,sensaconciJ:"eto.È là, alle frantiere
della Patria che centinaia di migliaia di ita~
liani soffronO' perchè c'è carenza di lavara.
Ebbene, onorevole Ferrari Aggradi, quelle
popolazioni lottano in quelle terre a difesa
delle lorO' condiziani di vita, ed è la classe
operaia del setta,re industriale dell'I.R.I. che
è all'avanguardia in questa lotta. Chiedano,
quelle popalaziani operaie, chiarezza da parte
del Governo nei sUOlipiani econamici ri-guaT~
danti n.RI., chiedono piani arganici, sia di
invest,imenti ch0 di rinnovamenti, in una li~
nea che ,riassorba ,i sospesi e dia nuovo lavo~
ro e nuave condiziani umane ai troppi di~
soccupati. Di questa richiesta si è fatto ecc
l'ordine delg;iorno che ho sottaposto all'at~
tenzione e al voto del Senato, e mi auguro,
sig:nor Ministro, che quell'ordine del giornc
possa da lei, esplicitamente, essere accettate,
(Vivi applausi dalla sinistra. Congratula.
zioni).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguito
deJ1a discussione alla seduta pomeridiana,

Il iSenata tarnerà a riunirsi ogg,i alle are
16,30, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è t01lta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


